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Il S ig. Nejìore Tigna . 



g l a ” ,m °i e l CO* 

1 . QgnVnorami, 

àC^J’habbia in gran riuercnza^ ; onde 
nafce ne i cori vna buona volontà di 
farle Tempre cofe grato . Da quelle 
allettato anch’io, le fon rimafo talme 
te deuoto, che ho hauuto 'Vib con- 
tinuo defiderio di moftrarmele feri- 
tore afFettionariffimo, & con qualche 
©ccafione farle conofcere quefla de- 
uotione mia verfo lei . Hora occor- 


rendomi à far la terza editti one del- 
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le Rime burlefche*del CaporahVau- 1 
gumentate / ò^abellite da molte al- 
tre di diuerfi nobili ingegni in 'varij 
foggetti , e più corrette , dequalifica- 
te del Tal tre prima Rampate; m’è par- 
fo e(Tcr quefta bella. occafione di di- 
chiararle l’animo mìo , con far di lo- 
ro vn prefente à lei, come faccio^re- 
gandola , che quando il dono non fia 
pari à i meriti Cuoi, rifguardi alloni- 
mo folo , che cofe maggiori daria, po 
tendo à V. S. liiuftr. alla quale 5 per* 
piu compimento , dono anco , & de- 
dico me ite fio * & con molta riueren- 
xa le bacio le mani'. Di Parma, 
il dì xxviiij. d'Ottobre . njpi. 

DiV.S.llluftr. 

'> V* i t •**•? ' ** » * 

t* r i n ) e ; fi • ( C; .. C' ■* %'* - 

- i tsfffettionatifs. feritore 

• ■ « - 

• * i •« i #11 4 « 1 1 ^ * 

lif , Orafi». Fiotto. 



Al Duca di Parma 


N R ó V arte 9 e*l valore hÀ 
l'atto adorno 

Ln?\) ÌP L'wìmo voBro con Serena Ih* 

L'iUùBra la fua mente > e (hot 

riluci^j 

La nobiltate > eia fortuna intorno t - 


£ partendo tal % hor fa poi ritorno 

Con aurei foglie , e U vittoria adduce % 
Se con l'honor più bello inulto Duce 
Che radio trono in terra altro foggiorna t 



V' t la gloria > e con lei di chiari flirti* 
Che numi fanno eterni il dotto choro * 
£ v'h la poefiache glial%a y e fendi.: 


Scettri , e corone , non fol lauri » e mirti* . 

£ qual fegno lucente il velo <C oro > 

Che manca fra le felle > in voi rifllendt^j* 




Al Principe di Parma 


Rizzò ne l'Oriente il Rè di 
VelLdUJ 

Gli altari a la fua gloria ; al- 
tari , e tempi 

Tu difendi in VOccafo 3 e freni 
hor gli empi , 

Che di Marte mouean turbo y e procella 

W * ' V' • 

»' ' 

■k incendio eftingui 5 e da crudel fxcella 

Gran fiamme jfiarfe in più turbati tempi + 
Ouunque reggi 3 e dai lodati ejfempiy 
Era vincitrice gente y e frà rubelleuJ • 


JL*l Reni che difdegno 1* antico ponte 

Sofiiene hor giogo impofio à tanti Regni > 
£ l'Oceano il fren ricette in guerrou* 


Co' tuoi fcetri Signor gli oltraggi y e Ponte* 
E co* trofei le morti , e feri [degni y 
M con le tue vittorie ha fin la terrai » > 
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della Sig.Principefla 
di Parma.. 

u * w , v y 

E vittorie de gli Aui , e le co~ 
roni^j 

Ti fizcean lieta , e la tua prò» 
pria alteo^uf , 

Valor j ferino , honefià , fama » 
e beUeogtLJ 
Quando morte il vietò, ch'altrui s'oppom^jt 

Qual turbido Auflro , o gelido Aquilone 
A perturbar freno fiato aueoga 
0 tempefta ch'immerge il legno , e {j>e%gat, 
Mo fi a dal pigro Arturo , e da Oriont^ji 

• * T ‘ I 

£ veder non potefii (ahi dura forte ) 

Del tuo (pofo fedel le chiare palme , / 

£ l'alta gloria , e d'vna, e d'altra guerra^: 

Àia non ti vinfe nel morir la morte , 

Spirto immortale , e con le nobil alme 
Trionfi in Cielo., hor eh* ei trionfa in terréLJ. 
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; (iAuttori delt Op 

Cefare Caporali, 
Mauro . 

Sellaio . 

Filippo Alberti . 
Giuliano Gofelini . 
Aurelio Orfi . 

Gio. Battifta Strozzi. 

i *** 4 * *• ■: * - • * 

Speron Speroni • 
Oberto Foglicta-» 

U Conte di Camerano 
Il Caualieir Selua^. 
Alberto Parma-# • 
Incerti. 

Brutto da Fano. 
Virginio Turammo. 
Francefco Coppetta.» 
Carlo Co ccapani • 
Ercole Varani. 

* v Caualier de* Roffi . 
Caualier Guarino. 
Stefano Santini . . 

Torchiato Taflò. 
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*Al Caualier Cortigiano*. 

Defcrittione d’vn Tuo viaggio 
. in Parnafo. 

PÀ-RTE PRIMA. 




Caualier genero fo Cortigiano , 

F'- eduto cjfir le Corti tutte ti vù mode, 
.E, che molti Signori han dei T aliano 
Maledicendo i lor Tinelli, e' l brodo , 

Al/ rijoluei, com*huom, c*hà fi irto 
ò irmene in Grecia, e la fermare 

altro mortai $ ignote , 

« w*r ia v or/f entrar del Diuo *Ap i 
5* c per altr almen per fcopatore , 

E per non darmi in ejuàlche rompicollo 
Bettole fòl fin ad Qfiia y ir midifinfi , 
Indi per. mar > benché fuo oliato^ fiotto* 

A Peri 
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fyero Qh abito indojjo miripofi , 

Che fi 4 de iure antiquo, e pofi tino 
Vi certi panni affai Cognitive rofi . 

Md ciò, per colpa del dejiin cattino , 

“Poiché i Signor Grammatici moderni 
Hanno del declinar tolto il datino . 
^Comprai anco una M ula ; e acciò gli interni - 
Penjier communicar potejjì feco , v 

.V accappai da configli y e da gouerni» . . t. 
( La qual , per quel cMklla poi dtjfe theioy *' - 
Scefein Italiag^à con Carlo Ottano, 

Con le bagaglie £ vn Trombetta Greco • 
Hanea vna fellah finimento brano , 

Era di coàa lohga e vifla corta , 

TSjita di madre Sarda, e padre Scbiauo, 

Fui con qucfla in dui giorni d Primaporta, 

' Però eh- ogni animal,benche reftio , 

Senvàfecongli fj>ronl*huom col conforta* 
'Hot canale andò pur pe'l fatto mio , 

P affai per Koma,egij per meo^o Banchi 9 ? 

Fidila Corte, e non li dijjì a Dio . ^ 

Cojt potejji la moria de* Banchi 

Fedirci vn dì paffar con lagramaglta 9 
Che copri ffe al Canal lagroppa,e i fianchi , 
Che forfè fmorberia quella . . . • 

Foi m* intendine, fenoli eh* io vi fenopra 
Di ritto, e di ronefeio la medaglia • 
Ternenni in fomma ad Ofiia, e montai [opra 
CoH la mia Mula ad vn naniglio [carco. 

Che per tornar à “Napoli era in opra • 

Gai età, e Baia cofieggiando varco, 

E diVoyguol le calde, e fetide acque , 

Ver fin,ch'in grembo d le Sirene sbarco; 

Dico 
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C AVO R AL 1. I 
Dico Id, clone il furbo viueìr nacque y 

Che con tanta creane e gentile^ <^a 9 - 

D*vn mio tabarro-molto fi compiacque • ; 
Gente à rubbar fin 4* la cuna aueo^a. 

Che mentre sì* le forche un fe n* appiccai 
Vn altro rubba al Boia ta caue-^a , 
Intanto per Sicilia odo fi Jfiicca 
V n* altra naue' } io fubito vi ftlto 9 
E la mia Mula, dietro mi fi ficca , 

^{on molto bifogn'o tenerfi in alto 9 ‘ T * 
Vero che i nauiganti per queipochi 
Dì, con fortuna hauean fatto 1* appalto, 
lo i per mar domandai di molti Inochi . - ' 

D'vrì Ifola fra l* altre , che granfe fi* 
Mofiraua far t con molti raggi y e fuochi, 

M feppi poi , che Stromboli era quefia > 

Che s* allegrarla affai > che la mia Mul* 
Tajfajfe U mar , fenolo. vn dolor di tefla « 

£ fe ben só t che quella gente adula , 

Tur non me ne curai , che non staffai/* 

Il gran giamai, fenon con efcafopula, 

V idi ancori paffar de l'onda fai fa 9 
L * infelice Vulcan tutto abbruggiato 9 
Chauea battuto la moneta falfa . 

Al fin giunfi à MeJJtna > oue sbarcate 

M ontai fopra vn nauiglio d'vn mercante * 
- Che certi canai Turchi hauea portato . 

V affai Corfù , noi Santa Maura 9 cH Zante, 
Indi nel golfo entrato di Corinto 9 
S u ramato terren pofai le piante,- 
E dal defio pur di Varnafo fltinto 9 

Rimontai su la Mula t ancor che buon * ' 
Varteyà pie gifjt per quel lab evinto . ♦ 

' A % Ed* 
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In fontina ycome quel eh* affrettale /prona , 

E dà sbrigliate, e ftringe le calcagna* 

' £ fi dimena tutta la perfona. 

Giunfi al pie d vn altijjì ma montagna* 
Sotto de le cui bal^e affaticar]}* 

Vidi una turba veramente magna. 
Chauendo invanftentato d’ aggrappar]* 
Sic per quegli erti, e jpauentofi fogli , 
Tirata dal de (lo d* immortalar fi y 
Mille fiuoi fritti al fin, mille fuoi fogli 
Cuciua infieme, e à gui fa poi di funi , 

Gli attorceua à la Ruota de gli imbrogli , 
Ma non hauend tui [Ir omenti alcuni 
Ter attaccar le già tejjute fiale. 

Di quelle corde à certi alpefiri pruni . 
Dijperata di ciò , per manco male, 

--v <S accajìaua ad vn*buom t che con egregio 
Titol, facea Vvjficio di S enfiale. 
Quefi'era il mal Defitto, e vii di fregio 9 
Che de i lor ] cartafacci da dolina , 

S rimandoli di nullo, è poco pregio , 

2(e mandaua ogni giorno vna ventina 
Di rjfine al culi fio, ma la più parte 
T^haue/tn color, che vendean la tonina% 
Io tofio mi ritto Ifi in altra parte, 

( Che vidi far sì fuenturato fine 
A quelle [ciocche , e mal vergate carte. 
Ma però fiempre intorno à le vicine 
Radici di quel monte , oue fi volta 
Fra lefiepi d gran rffihio , e fi a le /pine, 
11* quelle baione fionfiolata,e fola 
y idi la buca di quella Ciuetta , 

Di cui cantò la morte il Fireno^tola. 






e \a v o a jl l r. 

ì. fitti qua fi per farle di berrette, 
rotfi dir per cullarmele il Capelli , 

Le parole s* intricati per la frette . . % 

Se non che dubitai, che quefio, e quello 
Saffo, che di là sù venia rotando 9 
Sul capo non mi de fife di lineilo . 

Hor cu fi intorno al monte canale andò , 

Al' apparfe à vn tratto vn* ombra, vna figura 
Dinonsò che compofìa, e non sb quando. 

La qual per inuifibile fiffura 

M* entrò nel capo s i Medici rnhan detto 9 
Ch* ella e di fottilifjtma natura . 

1 Che non donneine mangia, e non hà tetto 
Se non dentro à certe humide membrane $ 

Di qualche gentili filmo intelletto . 

JE che fnoue i fantafmi , e cofe flrane 

T'apprcfenta in vn tratto , e non vien meno 
La fera à intronarci , che la mane. 

Tutte di GriUi,e di chimere hà piene 
Il mantoy non già d'oro, ò filaticcio > 

Ma d’vn fiottile , e finbito baleno . 

H or mentre di Jlupor tutto m* arriccio , 

l^pn temer ( fiento dirmi) ancefi babbi caro ■ 
Ch* io mi ti fcoprai io fono il tuo capriccio . 
fhe fie non fiei Lunàtico Scolaro , 

M'offro guidarti per vie chiare, e conte • 

M veder quel dottiffimo S omaro • 

Quel Volledro elegante, che fiu'l monte * 

Del vicino Helicona hebbe ardimento 
' Cauar co*l pie la fauolofia fonte. 

Tur che tu moflri con qualche argomento 9 
Ch* oltre che* l tuo gran Medici con grato 
Variar, ti s' babbi a offerto in ogni euento 

Uì T'ha 
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T*ha per filo famigliar anco accettato t 
Con priuilegio di poter far ver fi , 

• Sen%a perieoi mai d* effer sballo, 

. ? ero j che quando gir pe* l mondo jperfi 
l Medici , cacciati da Fiorenza f 
E che fin fivefiirodaConuerfi ; 
verrinar o in Torna fio, e con licenza 
D'MpoUofd comprar non so che terre > 
Doue poi fabricaro vna Sapienza. 

M d [oppi , eh* effi beni (acciò non erre ) 
Terch*eran feudi de le fiacre Mufie% 

Leone i liberò doppo le guerre . 

Doue chiamato à fiuon di Cornamufie 
Douea gir per Rettore il diuin Vico y 
M à d* ondami la via M or te li chiufe • 
Sempre i M edici poi quel loco aprico 
Cercato han confieruar con ogni ingegno * 

M. beneficio fiol di qualche amico • 

Vdìto quefio , io fiubito difiegno 

Dimofirar quella Lettra famigliare § 

, Di che*l mio' Cardinal mi fece degno • 

Che fiempre al collo la fiolea portare 
Cintegli antichi, fa veniam difiefi 
Da qualche Dio 5 Timagin tutelare , 

Hor bafia in fiomma,che quel foglio prefi ? 

Et perche meglio fi leggejfe il veroy 
Corri vn ....... lo ftefi « 

Jlguifadi fcampato prìgìonieroy 
Che con lunga patente va chiedendo 
Tei figli fchiaui in T r ipoli ,0 in Mlgero» 
Benché con più ragion qual* hor comprendo 
La dura feruitù , l* iniqua fortey 
pi quei mefchinych* inRomafian fruendo, 

Mttat- 


[ C qi T 0 ì 1; ^ £ £r mi 

fi dairia fin aUe porte ~ mtv ^ 
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Per liberar i miferi Chxièian tì 
Tarn* annifchi aiti àia catena, in Corte , ) 
Afa perche d dir di quefìi Cortegiani ) - ^ 

Bifogtta non hauer altro nel capo , 

Vn altra volta vi porrò le mani . > j 

appena letto fu quel primo capo, 

$ critto di quella Le t tra cubitale , 

X&el /vERDINANDVS ÀlEDlCES da Capo. 

7? ri mi ytf-v* ^ r r j* / * ^ 
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San òhe Romana: Ecclejtg Cardinale. 


«/4 digrada parla con Tri fidano , 
E {cu fa quejlo errar grammaticale * 




Che Cardinalis non era Tofcano . 

Che fe ben eoli bàia berretta rojfa , 
La rima noi torria per Capellano . 
Vico , che appena quella lettragrojja 
Fu vifia,che s'aprirgli horrendi paffi 9 
Ogni dijficultà da lor rimo fa, 
An^parea, le fine, i tronchici faft 9 
x die e fero in atto , ed in fauella. 

La voftr a. Signoria digrada paffi. 
Ano^i leiyVadaleij pafi pur quella 
Ad vn rogo importuno ( riftos'io) 

Che fin mi ci tiraua lago nella. 

Tur vedendo la guida, el furor mio 
Girfeneinntn?i r e già fonar la valle , 
Eli monte di fio aue mormorio* 

Aio fi' ancor io per quel felice calle. 
Mentre al fuon d'vna muta di viole, 
Viole panona'tge, bianche, e gialle, . 
Senti cantar, ritto Ito incontro al Sole* 

<11 cieorea,e dicean co fi , 

Ch a ridir non fon degne le parole 

* vi A 4 
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Ili l 9 incontro ,due vermiglie rofe ' ' ì- - 

Cama.ua.n-i ma noti giacer cofa loro * 

Certe ottave <T Jirhor miracolo fi . 
tocche fempre (limai più d’vn te foro. 

Sentir due ver fi foli , ancor che poco 
Hauefjer Leggiadria 5 grafia 3 e decoro % 
Veramente hebbi il torto , e fu: da poco ■ ' 

diventar vnmarmo al canto, e al fuoHOs 
E feruirper vn termin di quel luoco • 

Ombre nafcnfle , * nudi J pini fono 

io ) quel chioda, ò venerandi fiori 9 
Date ab profano ardir , date perdono . 

'P ero che humane orecchie i Voflri amori 
T{on pinna vdir finita peccato, e fen jOL 
Macchiar la Mae fi a de i furi Mnttori • 

Tal eh* affettano ogn'hor per peniteno^a 

Sentirmi trasformar di membro in membri 
Tutto invìi r avanci da la fimenxa . 
Quantunque in bona parte lo rajfimbre , fi'.- 
Quando d 0 ppv "lunghi f/itna vi filia • 

Di qualche mia dolcetta mi rimembro ì • - 
Era l'herbe poi" } quali eran cento milia , : • - * 

Vidi altroue il papauero , e l* orticai 
Che di/putauan de fonino, ^vigilia* 

Mentre al dolce cantar de la pudica J j ' - 

Verbena , fin veniva di nufioflo J : : • V 

Il Serpillo , à finite if beU* amica, • u 
Cantava vrìeltgià poto difeoftò ; 

La pallidetta Salma ycìràg^ràn torto * '' 

Coni* amato lardel fu fatta aro-fio, ; 4 ’ 

V ar ea tutto quel moh'tevn à'elèfie h orto 0 -.0^ 

S ol da la magra , e vecchia Vòefia , " > .* 

"Per piacer coltivate, e per diporto'.'*** * 

Dietro 
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Dietro a me fen venia la M ula mia 9 
Di cui per riuerem^a era [montato 9 
Ch* anch’ella haueua vn termìn dipana* 
E già vignando , e compartendo il fiato 
A l’organo , c’hauea f otto la coda 9 
Incominci au a vn canto figurato • 

Ma non so, che maggior miracoli* od* 

Di quel>c'hor ( Caualier ) dir vi vorrei 9 
Benché habbia faccia di meir%pgna 9 e froda* 
Tutte le dita àvn tratto de’ pie miei 
yfeendo fuor de’ fefii naturali, 

S i trasformavo in Dattili ? e jfondei , 

E ferfi i nodi fillabe ins quali? 

T alche sforiate fioro alcune dita 
Di romper nella cima li Binali, 

V orecchie à l’armonia non più f entità * 

Mi s’eran dilungate me%o braccio 9 
E quafi che la teBa in a finita . v ‘ 

Ma non per ci o m arre fio y angi procaccio 
(Benché talhor con pie dubbio t c tremante) 
Di fuperar quel faticofo impaccio . 

J Vacean coni herbe à gara anco le piante . 

Di tormi del camini’ afprofafiidioy 
Co' l recitarmi crualche opra elegante . 

Fra l’ altre,vn* Olmo vecchio , che à l’eccidio : 
Già fi t di Troia , e che porto ad v liffe 
Quell’ Hanc tua Penelope d'Quidio, 

Cofe fiupende iti' ver fi H eroici diffè ? 

Ma nel tronco mandritto hauendo vn bucoy 
S eppiehe fu fir oppiati, e non gli [riffe , 

Vaco più sù) l’Epicureo Sambuco? 

Che pe’L corpo ingraffar fanima perde 9 
fianca tradutto iti rima già Ì Eunuco . 

-*• - A j Ma 
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Md tutti s'acquetar lofio ch'vn verde 
Lauro s'vd't cantar l'indegno fallo. 

Che commette chi amor caccia, o di{frerde • 
Dicendo, comevn publico Cauallo 
Mertaua quella bella Trancio fetta , 

Che'l gran T ofcan non accetto per Galle « 
Digratia,non andar' in tanta fretta> 

Mejfer lauro ( di fio ) che tu lo fai , 

Ch* in V dlchiu fa non gì la co fa netta • 

In fomma Cau alter fintatila homai , 

Ogn anima la sùvegetatiua , 

0 del fuo amor p ariana, ò d'altri guai, ~ 
Xo pur ver fio la cima me ne giua, 

Quando che ad vna virgula fui giunto 9 
Che mi giuro per fona fuggitiuay 
E mi fe ritener da vnpiciol punto . 


SSÉSt 


PARTE SECONDA. 


Entre pien d'vna nobil merauiglia, 
Mìro'l bel monte , oue l* Aurora^ 
coglie . ( miglia ; 

Le rofe, che la fan bianca y e ver- 
E fra me dico quelle fon le {fraglie, 

E i fior, di che fi fece in V aradi fo 

“Per fiele . • .Adamo, e per la moglie • 

E mentre che le lodo, e non irte auifo , 

Ch* altra belletta al mondo fi riferbey 
Che nonmerti appo lei dijfr regio, e rifo • 

Ecco con altri fior, con più vagl)'erbe>y . .v- 
Del faporito,evago Vratolino » ’ , 

^(Delitie fereniffime, e fuperbc.) 

Mi 




C M V 0 n A L h X| t 
M* veggio apprefientare vn caneftrìno, r * 
Mandatomi dal dotto Rufcellai \ . v j 

Spirito veramente pellegrino , * ; 

Tacche fu caufit ch'io mi vergognai , y ^ 
Del mio primier giudici o, non fi toflo, 

Ch* infame quefio,e quel paragonai • 

M a non però mi muouo , ò mi difico fio 
Dal puntOjchepèr termine ,e colonna • - 
Mi temerario ardir mi fu propofio, 
Quand'ecco incontro mi fif e vna Donna, 

0 più toFto vna mafichera (che pure 
T al mj fembraua al volto , & alla gonna*) 
C* batte a la vefa piena di coflure 
D* vna latinità confiufia , e guaita $ 

Ma rappeogata su con le figure • 

Eia doue pur fiana era rimafia. 

Il mutato preterito in pre finte 
Vhauea rauilupata come p a fi a* 

In vece poi di perle d* Oriente 

Ella hauea al collo vnveo^o di Poemi, 

E vnfiUogifmo fatto per pendente , 

2{pn vfaua à Ì andar cauallìfio remi , 

Mà i fai pie da fi fieffit regolati f 
'liccio non fi pecca]] e negli eitremi ♦ 

2 Ì) caldana i coturni profumati 
Quel dt,mà i fiocchi tolti da le baffi, 

E vii capanne, me%o affumicati , 

Con tutto cib.parea che dilettale, 

Perch'ella hauea nel verter abil vi fio 
V n certo nafio de la prima claffe . 

Me%o Chrifiiano, emeip circoncifio , 

Ma fe l gonfi auan mai gli fidegni, e Vite, 

T rifio aU'hor chi di lei fifùffe rifio • 

M 6 La 
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La bocca larga, e libera, nel dire , 

La lingua biforcuta; batter mi partii , 

S par fa di mille baie da impazzire. 

La treccia era biyarra , epien di lame 
Il fronte, e gli occhi di sì acuta vifia * 
Che con Fetonte innanzi al Sol compame 

ì ’ 




Tenea del Mago, e hauea del Cabalijia 
1 “Nj la fi fonami ai ma nondimeno 

l$on fi patena dar per co fa trifia . 

Mnyi Mafiro Allegorico , che* n fieno - 

1/a videi e nefe toflo il paragone , A 
Di fife, eh' eli' era buona robba a pieno « • 

: Cofiei con vngonfietto da pallone, 

£ con vna Carrata affai ben'vnta ' 

Con certo verifimile faponi^j . 

\ M'cra quafi sugli occhi fopragiunta, 

Quando a fldcciarm' incominciai le calge 
Che per vnferuicial non facea punta . 
Sorrifeella à quell' atto: e'ndarno t'alye 
l 1 patini per riceuer /’ argoménto 

(Soggiunfef mal creato in qUefie baione» 
“Perche queBò che vedij è vn' infir omento » 
Con che tal' borie yucche fienosa fiale' 

Pel buco de l' orecchie empio divento , 
Ciò che tu fiei (difi'iof che non so quale > 

0 terrena fantafma, ò Dea; pur t'amo$ 
Che'l tuo non è mofidccìo dominale. 

! jEt ella à me, non ti fmarrir, chefiamo 

Doue hdurai le tue vòglie fio dii fatte; ’ ‘ 

La licenya Poetica mi chi amo i 
'Poi gli occhi t mi. tocco con certo latte 
appropriato per leuare i fiocchi 
Da le pupiUe } etorlt cataraffe » 

- / r Tal 
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Tal che mividi al nono aprir de gli occhi 
VnValaigo dinanzi, il fin giocondo 
Di quanti mai da gli firittorfur tocchi 
Cui fu nel fabricàr tanto fecondo 

il del, per quel che dicon le memorie » 
Ch'era ilprimo miracolo del mondo , 
TQ fabrica agguagliarlo hoggi fi glorie* 
Ver che in vece di porfidi, e di marmi > 
Era fatto difauole, e d'hifiorie , 

Vvn fopra l'altro i collegiati carmi ** : 
Facean quelle facciate intiere fintieré* 
Chefur /oggetti già d* -Amore, e darmi 
Fra molte cofe finte , alcune vere 
Seruiano in quel mirabil edificio 
Verfineflre di vetro, e per lumiere , 
Qui con faldoyh onorato, e belgiuditio 
La fottìi* inuention prima d* Euclide 
Infignoftr la pianta à l'artificio. 

Ella che de* moderni h oggi fi ride 9 

T^elafua ide a f ormando fi vn modello * 
Moftrbcome fi numera , e diuicU. 
filtri fii maftri pofcia à quefio, e à quelle 
Pjficioj compartito hayeanla cura y 
Di condur l'opra al termine più bello, 

F ù l'ejj or di o à fondar primo le mura* 

Ei con beniuoleno^t, & attentione 
Spiego la confinante Architettura* 
Mentre con certa fu a proportione 
Venia tirando vn* altro la cortina 
Di bei concetti giufii al fino cantone. 
Altri con più feuera difiiplina 

Faceagli fiartimenti, e terminaua 
Gli fiati] à quella fabrica diurna , 
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Quell* altro oUe puri* opra vacillaua f 1 

Co'l martel de probabili argomenti 
Le fue ragion battendo confermaua • ». 
Tutti i penfier del quinto maftro intenti 
Erano à confutar qualche difetto 
TS^el fenfo , ne le : Voci , e ne gli accenti • 

V vltimo,e feleciffiiho Architetto 

fu la conclufion , ch*vfando vn bretfi 
Epilogo, ferro le mura , el tetto . 

Che mai non temer an venti 3 ne nette 3 
Benché ardifcon di dir certi Tedantiy 
Che*l farne anche vnpin bel farebbe, lene 
Oltra i detti fei Maftri , erano tanti 
Quegli altri,ch*obediano à la tenace 
Memoriale à la pronuntia foprafiantu 
Cofior cauar da l*opra vn certo audace 
Grammaticuccio , il qual rubbar volea 
Vn barbarifmo cotto sii le brace . < 
Scorrer per tutto in tutto fi vedea > 

Ma pero con pie cauti 3 e molto defiriy 
La Vrouidenz^a y che tal cura hauea • 

E giua ricordando à quei M aefìriy 
Cheperglifcioltiì e lubrici Scrittori 
Muertiffer di far commodi i deflri • 

S tuccato tutto quanto era di fuori 
Il mur cPvn eleganza di parole^ 

E fparfo di Rettorici colori. 

Tal che il Valao^oydoue alloggia il Sole 9 
Tanto nelMetamorfofilodatOj 
Rifletto à queftoy è tutto baia y e fole, 
££ueft* era in forma quadra , e àfil tirato 9 
Da l*vn* angolo à l*altro 3 come s*vfa , 
Con quattro vaghe portegna per lato . 

• - Quella 
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I Quella ch'vsò già la Diurna M tifa 

Del gran "Poèta H ebreo, eh* à la Ribeca 
- Cantaua i Salmi > e foco men che chiuft • 
Rotta e la foglia de la porta Greca > 

Do uè H omero lafcio l'vnghia d'vn piede * 
jtjfir amente inciampandoci à la cieca • 
Tutta di ver fi Esàmetri fi vede . 

Pattai co* l fuo Pentametro architraue » 

La Porta di Latini che l'altra eccede • 
i Più moderna elaT ofca } e più foaue y 

Benché l'hauria la gente njal ridutta > 

S'vn Venetian non vifacea la chiane % 

7ipn di ruftici bugni era confirutta y 
Ma bene in vece lor y fio non vaneggiò 
D'amorofi ter%in compofia tutta » 

E quelle due Cannoni d'vn pareggio y 
Perche la vita è breue, y elaforella 
Ch* incomincia, Gentil Madóna io veggio. 
Le feruian per colonna , e quefta y e quella, 
Softenean l y architraue artificio fo y 
D'vna Se fiina aj] ai gentile , e bella • 

Con ordine piu breue , e men noiefo 
Faceanpofcla i Sonetti il Piede fi allò 
Componimento quadrone gratto fo . 

In cimapoiycon debito interuallo 
il frontejfricio tutto era compofio 
Di Madrigali } e Canone ine à ballo • 
lo non vendei giamai lejfo per rofio y 
E però Caualier fiate pur chiaro 9 
Chequefie cofeve le dia pe* l cofto. 
VOttaue rime con ftil dolce 3 e raro 
Facean il fregio fittola cornice y . 

Che per molta l *eUe?& a molti e caro • ^ 

Cir* 
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Cercate pur del mondo ogni pendice , ' */“’ 

Fin là, do uè s* impalano i Cbrifhaniy 
Edoue muornafcendo la Fenice . 

JE vedete gli jiuttor Grechi, e Tofcani, 

C-han fatto fcorno al t empo , & à la Morte > 
E gli S crittorpiu illnftri tra Romani. 

E fe trottate cofa che v* appone 

Viù grata vifta 3 io voglio ejjèr'appefo > 

E di pitti che non fa chi mi con forte. 

Hor mentrejiifiupor vinto 3 e fofpefo 3 

T>{j>n se s*io veglio 3 b dormale d'alto à baffo 
Vo ritirando quel murasi beri Tute fot 
La licenza Voetica ad vn faffo 

Legò la Mula 3 acciò che con le %ampe . 

Hipn mettejfe ilgiardin tutto à frac affo t 
"P oidiJfe 3 entriamo ; e fe percafo inciampo 
'Lipn ti fmarrire 3 e tirati da banda , 

**E danne colpa à i correttor di Jlampe . • '"j 
Intanto vrihuom di faccia veneranda . . > - j. 

Mi fi feincontroye dijfe, ancora vui 
Volete S er Vocia la ghirlanda $ ■ 
Buonagiunta da L ucca era co fi iti 3 

Dal qual perrinjre fcarmi à la moderna 
T$e la cocinapria menato fui . 

. In quefia pulitiffima tauerna, 

Refiden%a di gu atteri 3 c di cuochi > . 

Era di tutti gran Maefiro il Berna » 

£ di fpen faua lefacende 3 e i lochi; 
Ldficoceanpafticci in picchi forno y 
E qua lé tette à i temperatifochi. 

7{on nauea Irmtro altri corami intorno > 
Senonche dibianchiffimaincrofiata 
Di più ricotte il Varchi l* banca adorno » ì 
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la Crapula Dea tutta allattata , ' 

Sopra vn Carro, di 'cuccato guarnita* 

Va dui Capponi arrofto era tirata . 

?Hè al mio parer portaua altro ve fitto , 

J7»or che una trippa cotta, per pelliccia » 

Che per tutto colaua di condito. \ 

Hor metreognvn V è intorno, ognun V impicci* 
Sol pe? gratificarla, e fin il Lafca 
Le hauea cotto vn buon palmo di falcicela « v 
fate (il Berna grido ) fate , che pafea 
Qùefia nouella pecora ancor* effa, 

E dateli del vin de la mia fi afe a, 

A pena fu tal ùommiffione cffireffa t 
Che gli Binali mi fumo canati , 

E la merenda ad ordine fin meJJà • 

Cardi con pepe , e fai, molto lodati 9 
E peducci, e finocchi ,e gelatina , 

£ ghioTgi à la lombarda auantagl'tatìm 
Meco (ipofe à tauda in dòiin* 

Certo Meffer Bone fio Bologne fi , 

Ma inuerfempre adoprò la forcellindm \ 
Grata là etera , e graffe eran le fpefe 
Di quéi Voeti, e le mineftre caldi 
Trofnmauan la tu tutto* l paefe* 

Ouefià V altre buone tefie, e falde. 

Conobbi farinata de gli V berti 
Intorno alfoco,th y intridea le cialde « 

Tal’ hor mangiando, io riguardaua certi 
Ter la Jfan%a fecreti ripofìigli ', 

Come chi per mirar tien gli occhi aperti* - 
E vidi oue fi tengono i Cottigli, 

Io dico d canto al foco, e non dinanzi 
0 dietro, com alcun par che Iapigi* . 

^ Vidi 


Vidi (dico) vna Tigna con gli anan 
D’vn fb fatino , e morbido chvifiieri y 
Chel Bembojhauea fatto il giorno innanzi 
Ch’eran ferbati à fotta co*l bicchieri^ 

Ter'o che molti feria via del fané 9 
Se gl’ inghiottita giù più volontieri. 

7£e gli haueuano à ber le genti frane y 
Ma i nottri fiiticucci 3 che nonfonno 
Tatir due voci y che non pan T ofcant . 

0 benedetto Archimandrita , ò Donno 

De le rime ( difi’ io ) che almen le mo fiche \ 
2 Xpn t* annoi an giama'h fie ti vien fionno • 
lo mi fiufiafia quelle genti fio fiche 
Di non veder alcuna faccia graue y 
Di quei gran Tadri de le Al ufie T o fiche % 

1 Quando Sennuccio con furiar fioaue 
Mi venne d domandar da farte loro % 

S e cofia hauea da metter in Conciane • 

. Terch’ era chiufio yn certo Concifioro . . 
A negati ar d’intorno à vna Corona 9 
T^on so ben fie d’ Elleboro} o d’ Alloro» 

; E che viflo gli hauria tra vefl>ro y e nona j 
E nel giardin foteua andar fi a tantoy 
Terche’l Guardian era gentil ferfiona* 

| lo gli diedi la Lettra , c hauea à canto 9 
E la cagion del mio venirgli ejpofiy 
Da riferire à quel Collegio fianto • 

Toi fienosa la licentia>io mi dijpofi 
2S(j>nvoleJfer.con me venir dl’horto 
Quei Toetipi lei forfi gelofi . 

Era quefio vngiardinoy oue à di f orto 
Soleagiril Tetrarca y vfcendo fuori 
Ter la lumaca con l’habito corto . 
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E dotte Paura con foaui odori 

Ì Al nafo benemerito di lei 

Giu a facendo il dì mille fattori • 

Qui P herbe, i frutti , i fiori Indi, e Salti 
S*vdian cantar d*amor leggiadri verfi 
Al paj ]ar di quei dotti Semidei . 

Bianchi, verdi, vermigli , auguri, e perfi, 

Eran pinti i cal%on de l'hortolano 
Con marmocchi, dal ver molti diuerfi • 

Cofini lofio riggofft , e poi pian piano 
Torno co*l capo chino , e fonnacchiofo » 
Donde Pera per me leuato in vano • 
Giouane, frefco,fodo , e tnufculofo , 

H} altro difetto hauea, fuor che fiutati* 
Spejfo vn'humor, che tien del catarrojo • 

| mi fu detto poi da vnfior di fatta > 

Che'l fuo per tutto entrar fenoli Capello 
Sì fatta infirmiti gli cagionaua . 

Era anco'htjjai gentil Vittori ma quello » 
Cotal,con cui gli sbocci fuoi, Compiuti 
il pelo hauea contrario delptnello% 

Pdd pur mirabilmente coloriua 
E con due pennellate d' incarnato 
Kaprefentaua vna perfona viua • 

E perciò molto era d le Mufe grato, 

E fi come à fedele, e diligente 
La guardia del lor horto gli hauean dato» 
Douio non feppi veder altra gente > 

Eccetto vn Duca , affai gentil compagno* 
Viù tofio huomo da bene , eh* altrimenti • 

Il qual poco lontanda certo ftagno 
Giua per Phorto piantando i meloni 9 
. Ch* vnnafo hauea d'vn* Ale ffandro Magno 
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E co gli eua anco ffeffo de i citroni , 

Et.accapaua quei gialli da J ente , 

“Poi t’ affacci aita su certiverroni, 

Mauendofì piacer da le fupreme 

Riut y 'veder da baffo vna gran frotta 
Di Poetaci radunati infitme . 

Che tentando falir, quel Duca all’hotta 
Gli falutàua conte citronate , 

, 2<* mai tirò ,che non faceffe botta* 

.. f; Et à vn certo Poeta meo^o Frate 

Lafeio cader vna Zucca Lardaìet 
Su‘L capo, e neffe mal tutta la fiate» 

Intanto fatto fopra vna Ficaia v 

. F'di cantar tra lor certi terzetti 

Del Mol%a,vn Pap agallo, e vna Ghiadai a» 
S iate voi mille volte benedetti ' 

•Alihor (di fi' io) eh* almen lepoefie 
S on qui cantate da vaghi angelici ti, 
t ^ acean lePicke altroue le parafe, ^ 

Che la faua del Mauro era coperta 
Dipulcin negri , & altre ni al atte , 

£ Io ftaua intanto con l’orecchia aperta > 

E mi parta fentirmi d’hora in bora 
Chiamar ^venite, che Laporta e aperta, 

Fer quei Poeti affai lunga dimora . *. 

D’intorno à la cagion del venir mio , 

Pria che mirifolueffer dentro, ò fiora, 
Evifurondiquei,chediffer,ch’ió ■ ' - 

Mtto non era pur per le cucine. 

Benché i più fauoriro il mio dejto, 

’ Lette in fomma le lettre fin’ al fine, 

~ > ■ Enel figil ricono feiute quelle 

Sereniffime Palle Fiorentine , 

,; x - S*aprì 
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S* aprì la portai ou* io cor fi in pianelle 
Ver veder quei Voeti ala ornile. 

Con cappucci di porpora ,6 di pelle . 

Ala àia mia bajfa Mufa , e al ro^o fiile 
2^on fu conceffo di por dentro* l piede , 
Ma /lardi fuor, guardando dal Cortile 
la più badiale , e ricca fede 
Stana il Tetrarca , & à man deflra Dai 
E* l gran Boccaccio à la finifira fiede • 

' Cofior rideati tra lor dell* arrogante 

Ch'ai tempo di Leone, Arcipoeta 
In Roma trionfò siti* Elefante . 

£ Mentre più b a fio, di carciofi , e bieta 

T ejfea degna corona M efier Cino 
Ad vn miopaefan , che fa'l Poeta. 
Guitton (V Areico, e'I Padre Certofino $ 
Prefa licenza da quei laureati , 

Se nvfcifuor,rccandq vn gran catino » 
Ch'ejferpien di acqua di quei riui amati 
De le mufe credea , ma poi m accorfi 
Ch'era brodo di caoli ri faldati. 

Quefia beuanda fi partiti a à forfi 
Fra tuttiquei , chepriui d‘ inuentione 
' T radùcon Copre , e vi fan sù di fcorfi. 

E fi mandaua poi giù pendolonè 
\ Da quelle riue,e non vi e fendo fecchia, 

S'attaccaua à la corda vn berrettone • 
Che fu di Dante, de la fiampa vecchia. 
Fatto à foggia di ffrorta ; e gli' orecchini 
Ferrati , gli feruta per la manecchia . 
Stauano à bocca Aperta quei mefchini 9 
Affrettando là giù forbire il brodo > 

% | £ diuentar ingegni pellegrini. 

Ma 
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Ma ( Canal ter ) parliamo homai sn'l fido % 
La càtifa mi fu vifia,e ventilata , 

Et al fin rifiuta à^uefio modo . 

Mi renderon le lettre , e fu pigliata 
Me%a libra di più de V ordinario 
Di Cafiron magro per la mia arriuaftt • 
Voi) quanto al ber , ricor fero allunano 
jl celebrar la mia natiuitate. 

Ch'era la Luna nel fegno d'acquario • 
Circa il dormir , mi furo fiiumacciate 
7^on so che baie , e mi ci aggiunger anco 
Vna fchiauina doppia di ficchiate . 
lo, di mirar non fatio mai, ne fianco , 

Tur mi già riuolgendo in quella Cafit , 
Quando mi v idi v fi ir certi per fianco, 
Huomini graui, ognun di ciera rafia. 

Il Bembo, il Guidiccione,il Sadoleto , 

E*l mio Meffer Giouanni da la Cafit • 
Che s'eran fiottoficritti ad vn Decreto 
Tuffato dianzi molto fauorito, 

TS(el publico Scrutinio, e nel fiecreto • 

Che non fuffe Toeta tanto ardito , 

Che verfi ad alcun Vrincipe firiUefJe , 
Se (per Dio) fi morijfi d'apettito . 
fuorché , fe quel Signor non pojfidefjc 
\ Anch'egli vn venaccion di poesìa, 
Terche in tal cafio, gli fi concedere • 

La pena poi di chi contrauema » 

Puffi del pentimento effecutore 9 
Che freffi fai* vfficio /enofila, 
tacque intanto in Tarnafio altro rumore , 
Che la Sapienza T ofca,gli hauea f ritto. 
Che le fi prouedeffe & vn Rettore • 

Ser- 
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- Seruattdofiperò quel nuouo editto 

M andato dal Gran Duca di Tofcana > 

E di man di fua Altera fitto firitto» 
2ipn e quella S apien%a affai lontana 

f Daauefta Regia Cafa,e da più bande • 

Vi fi pub gir , che ce la Jbrada piana . 

_ Dotte fiale reliquie memorande 

Ancor la Libraria fi finte, ertene , 

Che già fu di Lorenzo, e Cofrùdj il grande, 
L* editto pofiia intè fi , che.contiene 
Che ne la petition di quell* vjficib 
2{on entriychi non e ver'huom da bètte» 

E fi non è bollato per giudi fio 

Del Bargay hoggìfirittorfamofiye degno. 
Co*/ marchio del poetico efferente . 

Che ne la fi onte altrui faceua vn figno 
Di tre , M. infra lor tutti puntati , 
Caratter noùoyecifera d'ingegno, 

I A me furo in Latino interpretati , • 

Che volea dìr 3 cornee l'effetto ifteffo , 

^ Medici, de le Muffe Mecenati. 

Qxfla che mon mi fu quel dì conceffo 
V eder le T^infe dentr'à ilorridutti 9 
Cb'eran diffcefe al fiume di Vermeffo , 

Sol per lauar tra quei correnti flutti 
v De'fuccidi “Poeti le carni fi > 

Oltre gli altri infiniti panni brutti . 

Dotte d Ennio fra lor molto fi rifiy 
Che non hauendo vn firaccio da mutarli. 

Il fato à la diffdoffa il dì fi mi fi . 

Già c ominci aua il Sole ad abbaj]arfi 9 
E non trouaua il Pegaffeo quiete > 
u “Per ej] erbora h ornai d’abbetterarfi , 

Quando, * 
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Quando, doppo lunghifjime diete. 

Tutti i Commentator furon d* accordo 
A interpretar, che l* afino hauea fete • 
£ benché Afe enfio f tc effe del fardo , 

£ Donato , e "Porfirio, e* l.Mancinello, 
Lo fciolfer pur, e riho quefto ricordo > 
Chebbe co* calci à vccider il Burchiello , 
Che Panino sul'vfcio de la fiali*, 

70 mai più da quel dì flette in ceruello 
Baiato fuor L animali com'vna palla , 

0 che à l* odore, o che le parue al conio , 
Che la mia Mttla fujfe vna canali*» 
Eprodntto vn gagliardo teflimonio , 

Le corfe adoffo, confumar volendo 
Tei verba di prefenti , il « 

Ha Mula, cri animai cofiftupendo 
Lo vide,* Juon di calcai, e di fiffioni. 
Rotta la briglia , fe ri andò fuggendo , 
Hor st,ch*alPhors*vdiro altre Cannoni,. 
V ero, eh* Amor temprato il fuo liuto , 
Te quattro ricercate su i bordoni. 
Segui* poi dietro V animai nafnto. 
Dicendolo ime cor mio, ogni tuo calcio 
M* e caro, e per fauor me lo reputo. 

Ciò vedenriio , prefi vn gran pai di falcio, 
Ch* ogni amorofa beflia fuol guarire. 

Se glie rotto fui capo fin* al calcio • 

E volendo la •zuffa lor partire, 

C arrena anch'ip,ma ben tri accor fi al fin 
Che*l correr và più lento, che* l fuggir e, _ 
pinati, del cafo mio quafi indonino 
Fin le pianelle mie uri abbandona™. 
Dicendo, chejemeitan de lejfitie • 

Tal 
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Tal che in pedane dietro à quel Somaro, 

Et à la Mula corfi, e corro ancora , 

2fe più di ripigliarla c'e riparo . 

Afa [cefo fon del monte , /òn 

DcZ Dominio dì Apollo ; e homai fa fegno 
Di volerfi tuffar in mar V Aurora, 

Ahiychi mi rompe cojt bel difegnó 9 
Ch* io non poffa vedergli appartamenti 
La sù,d' ogni felice, e chiaro ingegno J 
Verchefid l'armi , e Jrà gli incantamentiy 
fumigli Heroiciy e làpiù adentro fanno 
Diamoti cantando i Lirici contenti . ; - 

Ver che h aurei vi fio il gran rifletto c'hanno 
A le flange apparate de i latini > 

I topi, ch*à ivolgar fan tanto, danno • 

Et h aurei vifto Homer tra i Leuantinj 
Voeti, con la Giubba di teletta , 

E co'l turbante di pretto fi lini. 

Se ben lo vidi gid , quafi àf affetta, 

Ver man del V alla , fatto altro velame , 

Con la toga latina, e laberetta. 

Ma non fi pon cauar tutte le brame , . ’ 

Caualier mio gentil , da vri huom che giofir « 

V er la Mula arriuar, morto di fame , 

T al che beflemmio la difgratia nofira , 

• Mafjime , ch'io volea baciar le mani ' 

Al Tetrarca la su per parte Vofira . s 

Ver che, le i Commentari non fon vani , , 

V oi gli fete parente, che fua madre 
Monna Brigida fu de' C artigiani, 

Vjur fe vorranno vn dì le forti ladre f 
Spero di ritornarci, & in quel caffo v 
V fi potrete far conto hauer vn padre. 

B Vcr9 * . 
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Vero che mi daria troppo nel na fio , 

Che fi diceffier y Cefar Caporali 
La prima volta) che fiali in Varnafb , 
F i laficib le pianelle y e gli Binali. >, 
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PARTE PRIMA. 

V ando in Varnafibìl U fèlle* 
Corte 

. Dei fatti) dificretififmiVoetì 

j L* altr’ hi er mi ritrattai p mia gran 

T anto il bel vifo.) e tanto i manfiueti (forte* 

Co fiumi x di Sehnuccio n£ aggradirò,. 

Che di quei Vadri ficriueua i Decreti; 

Ch* io ne fui quafi morto; e non rifinirò. 

Se non quando tal*hor y per non crepare y 
. Mi {cappa per fitto amor gualche [off irò . 
Già fiilea queflo) che diciamo amare 
Effier di fina natura verbo attiuoy 
Ma hoggi à me tutto l contrario pare . 

“Perche l mio amarefie vn* operar paffiuo 
Mhiychefionpur congiunti Agerej 
jirifioiel non sa dunque 5 s*è viuo . 

Tanto piùych* io non finto in me alterati 
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Gli effetti di datura > ne diuerfi 
il mio patir dagli altri affi affienati» • 
loySennnccio amo , e l* amo per quel ver/o ls 

Ch’amar fi dette ; perche’ l vero , e bone fio 
Amor, njm và veflito di riuerfo , 

£ cofi mi dichiaro , acciò che queflo 
Mi fertta per auttentica ferì urna , 

Sen%a ch’io n habbia à far altro proteso, 
Sennuccio è di buoniffima natura f - • 

Et ha fempre il penfier pronto, e diritto 
Ter far feruigio à qualche creatura . 

A me nouellamente pofeia ha fcritto , ■ ^ 

Con licenza però del (acro Apollo > 

Vna fua lettra ; vdite il fopraferitto * 

/l 1 cariflìmo noftro,che fatolio 
Vfci da la cucina di Parnafo, 

Dietro à la mula,à gra rifehio del collo* 
Ma il giorno de la data gli e rimafo 
2^e la penna (cred* io ) perche* reci fb 
Da pie ne veggio il foglio >guafio ,ò rapt. 
Quel che contien la lettra e vn breue auifo " $ 
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Fri epitomo informa d* argomento, 
An%i vn fommario in due parte dìuifo. 
Vi ciò , che fare intorno al freddo , e jfrento 
Cenerdi Mecenate , vfano ogn’anno 
Le Mufe , in vn Voetico Conuento • 

£ ciò fol per mofirar,s'io non m’inganno * 
Che fe qualche Signor lana la teff a 
A l’ A fin Vegafeo , non perde il fanno* 
La pompa è nobili ffima,efunefia, ■ c -- 
Et e degna d’vn titolo fopranbr v • 

E dtvfcir con la Regia foprauefik # - 

Ohd’io pres’hò l' affronto di mia mano 

B z Seri* 
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Scriuerla(b Gra Francesco) à voi chefete 
Primo Baron d'Italia, e Re Tofcano . 

Mnzi da quel Porfenna voi fcendete , 

Che già dijje ad H oratio in cima al Tonti, 

0 vuoi fallare, o vuoi morir di feti, 

20 trouo in nobiltà chi vi formonte: 

Leggete Inonorata infcrittione , 

Che tanti marmi Etrufchi han su la fonte • 
Dunque , eh' à voi mi volga , e ben ragione , 

Come congiunto à quel cortefe,e pio ' ... „ 

Mecenate,per fangue , e fucceffone • 

Ma mentre ragioniamo voi,& io, 


Fate feoftar (di grafia) voflra Altezza, 
Ch'io dirò piu ficuro il fatto mio . 


“Perche non ho con lei domejìichezga 

20 p u ° * l'orecchio disi grandi Heroi , 

. S enz* i fiala arriuar la mia bajfezga. 

Pur s* ella vuol per terzo ejfer fa noi, 
jluertite Signor , eh* io non pretendo 
Variar con voflra jiltezQ *> ma con voi • 
Pepche, -fi come fcri/fi al Reuerendo 

Trifon , m* e par fi fempre vn duro fclyerzp 
Quella terza per fona ; e non Nintendo » 
Efil ien l'intelletto batto, e sferro 
Perche capifcavn dì,com* ejfer pojja. 

Che fiam dui foli , e ragioniamo in terzo, 
Fatt'hb indarno l'eft remo di miapofa: 

Ma lafciam quefto homai, che l'adunanza 
Suona in Parnafo la campana grojft. 
Veniam dunque del fatto à la fofian%a , 

E* l grand' animo voftro vnpb s'acqueti : 4 
Dal penfar cofegraui,e d“ importanza. ' 
Doppo non so che dtfeBiui , e lieti, 

« .'i ì ^ 1 Slt .A 
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Sì radunò nel Tempio delle Mufe 
Vn grandifpmo branco di "Poeti * 

T>oue fra molte ceneri confufe 
Quelle di Mecenate in tona falla 
Separate fi flauano y é rinchinfe. 

Sì che* l Lafcari qui non poco falla y 
Cherifpofe à Leon , che dimandonney 
Padre Santo , elle fian fopra la fallii. 
Perche vii meno hauean le fiacre Dorina ’ ' « 

Kenduto al protettor de le lor riucy 
Che meritò coloffi , archi 3 e colonne . • 

'le hauean fopr'vri aitar ( Sennuccio ferine ) 
Pofieyàcontemplation del vagone biondo 
Gran Dio de le Kibecche y e de le Pine . 

Ma non hebbe il Signor orbe più tondo 
2{e più bell* fornai che la voftra infegna 9 
La vofira palla, il voftro picchi mondo , 

Chi di capir quelcenerfoffe degnay 
Come ta Santa 9 è vera Poesìa • 

T$on h abbia altri che voi t che la fòftegtuL, 
Giungean nuoui Poeti y e tuttauia 

La più parte di lor cantando in ver fi t 1 
Poucra, e nuda vai FilofofiaVV 
E fie beri er and* h àbiti diuàrfi , < i 

2 '{onfaliuan però Le fiacre ficaie 
Del Tempio , fienosa il panno dà dolerfi » 

E però tutti , del Lor vecchio^ e frale 

Rappeogato'mantil prima (fogliati j r - • 

Si mettean là gramaglia funerale . 

•A gni fa che ve&irfii gran Prelati 
Il giorno d*0 grufanti ho tal' hórvifioy 
Ma però panni ro/fi 3 ò violati, 

Quando il Sommo Pafior y da pio prouìfio, 

£ l Vieri 
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V iena, baffo in S an Vietro 9 e pur fi dia 
MefiaTapalsùne . ... di 
Doi#e 4 rn Trotonotario, fe dir lice 9 
Fidi vna voltala metter fi il Rocchetti 9 
Cadérli vn cartoccin^on certe alice, . 

Già perpublico bando era interdetto 

Ter quel giorno in Tamafo ogni ejjercitio 9 
lio me di braccia ,o ma 3 che fchiena 3 ò petto » 
^n%i ■> (fiorante il funerale affitto s x \2 

Ter fin quel eh e, fi chiama nego tiare, 

S* hauea per brutto 3 e molto enorme vitto « 
Coperto il T empio tutto era , e V altare 
D'ofcuro,e lagrimeuole cottone , 

Come fifuol nei gran corucci fare* 
finito poi tralor certo fermone , ' j 

Salir tutti i Voeti à feggi loro. 

Fatta di elafi e in elafi e difiintione , 

S taua in me%o del Tempio vn letto (Coro # ; 

Con la coperta di broccato riccio , s 

Che tlendea fin à terra il fuo lauoro • 
jQmì Sennuccio fà punto , E qui VjLrficch. • 
s Riprende afi ai; perch*ei già difie, ch'era 
Sopra certi bancacci vn pàgliaricci » 

Toi fegue con la polita maniera , 

Sopra detta coperta hauean con molti 
H onor 3 pofia vna imagine di cera . 

Ch*à le fatteo^e, al bel prò fil del volto. 

Et alChabito molle 3 & àia chioma 9 
C hauea vn mar di profumi in se raccolte , 

V imagin’ era di colui 3 ch’in Roma > 

Tanto le Mufe amò,quanto V infame 
Mondo hoggi Codia, e con viltà lemma, 
Quel^dacuifatiepurChonefìe brame « 

Di 
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J>i cotante perfine letterate i . ■ 

Che lanciauan gli /piedi de la fame • . 

Quel Canal ieri quel nobil Mecenate , ' « ' v 

Quel che cacciò di camera d'Muguflo \ 

L. empia anaritia a fuori di bafiònatt • \\ 

1? entità intanto vn Medico vetttfto , 

Simile al Fraca fioro Perone fe 
Che non trouando pulfi al freddo bufo, T 
Vicea con voci, sì eh* erano intefe, 

M agnifici Poeti , homài fon vane 
Le medicine , per queft'buom corte fi* ' 

Ter eh* egli, acciò poffiate me* la mane , 

«E la Jerafguao^ar conia fua parte, 

S*e rifiuto à non mangiar più panel 
M quefto annuntio tofio in ogni parte 
Si vide del mefii/fimo Parnafo 
Muti farfi gli inchiofiri, orbe lecartt* 
Tianfer tutti i Poeti il duro cafo , 

Efiioltofi fui capo vn certo lacàio, ' 

S i tir aro i Cappucci fin fui nafo , 

Et à le vefti auolte fiotto il braccio 

Lafciorno andar le lunghe code in terra, 
Per.moftrar più dolente, e grane impacciò . 
Vicino al letto , fe*l mio dir non erra, 

S edea vna Penna inrnlta in ve/ia negra , 
Come chi ogni fino ben chiufo ha fitterra. 
Quefi era l'Elegia, dolente, & egra, 

Che dal ri fi, e dal gioco ognhor s* a fonde % 
compari f e mai tra gente allegra . 

Con vn ramo cofiei di ficca fronde •- ' \ 

S u qùel letto mouea foaui venti, « v 

Ch vn T ofean hattria detto aure feconde, " 
“Poi che fu fcarfad? odorati vnguenti 
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Lafiatua,che àvefiìrltla gonella 1 
JLi Sacerdoti die franagli, e penti. * 

Tofto gPhinni intonar fitto V ombrella y ' ■' ]*. 
Le fante Muffe »à cui di p affo in puffo, 
Rifiofi la Poetica Cappella . 

Dueàg ran rifihio fu d'ejferne caffo 
'Publio TSijifon, che roco, e raffreddato 
Pjfirfingeua per non far il baffi. i 

finite iuil* effequie , fu portato C. 

Quel letto , bomai di cerimonie patio + - - 
/òro , in su le fftalle del Senato » 

In quefto dotto, & honorato fiatio, . . 

5 i vedea carreggiata vna catafia 
Da le filue folti ffime di S tatto. 
mApuleOyche la su, regge, & imbaftd 
V afino d or, lavi porto conguai f 
EthaueuaalSomarlafihienaguaJféU 
Ze jniglior legna arfi non fur giuntai 

Dal dt t ch*à'Dafhc il Sol diede là càccid 'o v 
Tutte di Lauro ficcbo, # lunghe affici. 

Plauto , c*hauea gagliarde , e dure braccia # «. 
Di quèfia con mirabil leggiadrìa 
. Fe la detta catafia al Tempio in faccio» 
h or tutta quefta pira ficoprìa 

JD* vn panno doro , od tra ricamato 
La grande imprefa de la Poesìa • 

Idefi , vna Ribecca incoronata 
Ve la Berile felce , che non fuole 
damai frutto produrla fuenturatà. Vi 

Et era il motto fuo , quelle parole • : Vi 

Quello ex nihilo nihil , per cui fann$ • 
Tanto chi affo, e romor l' antiche f cuoio. • 

In cima à quefla pira, « d quefto panno 

Eh 


CAPORALI. 

Fu da quattro moderni beccamorti 
P or tato il letto , con /attica, e affanno . 
Fran coftor tenuti agili, e forti , " •< 

Marc* Antonio Flamminio , il 2 '{auagero\ 
Lo Stroo^i, e* Iridai aitando de le Corti + 
Benché lo Strozzi, per vn cafo fiero. 

Rumò di là su , facendo intoppo 
Incerto fcauigliato magi fi ero. 

Ancor che molti n incolpar 0 il troppo 
Tefo , pur fa che vuol, bafaua quefio 0 
Che guaflandof vnpie rimaje •zoppo. 

Voi che quefti furfcefi, vn via più mefto 
Grido leuojfi; e dir s*vdiper tutto , 
Ahipoueri “Poeti h or* affo al refio • . . 
Mai non fu vifio in qual fi voglia lutto 
Con lagrime cotante, e dentro , e fuori. 
Tanti occhi foderati di per futto. 

Le pire, eh* à i fuperbi Imperatori 

Alzò già Roma, mai non hebber tanti 
Qteanti hebbe détto rogo, incenfi, e fiori m 
Però eh* oltr a le rofe , e i moli acanti , 
Vnagran copia ancor vi fi vedea \ 

E di vinco, e di calta , e d* amaranti * 

Qui ffarfi tran Arabia, e di Sabea 
I purivnguenti, e V odorato, efiefeo 
Ralfamo dell* incredula Giudea. 

Perche vn Poeta, c’hauea flil burle fico, ! 

In vece d'vn picchetto di profumi , • 

Vi buttò la brachetta £vn Tede/co • 
Veniano intanto le facelle, e i turni , v ■ 
Per accender la pira con nonetto 
Foco,' fecondo i prifehi lor co fiumi • r V 

Horatio Fiacco n* riebbe cura, e quello , . - - 

■B y Che 
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Che cantò Melibeo con dolce vena, 
Etjiebhe inpoefiafi gran cerne Uo , 

Cojì or jV ottetto al rogo ambi la [ch'iena , 
pittar la fiamma,ch*arfe a poco, à poco 
Il tutto., fen%a lor tramaglio ,ò pena, 
2fyn s* acca fio il Bonfadio a quefio giocò 9 
Dicendo con probabile ragione , 

Ch* era trìfia laprattica del foco , 
Mentre ardeua la pira, Andrea Marone, 
Poeta, che per fare à V improuifo 
Verfi latin, non hebbe paragone, 
fatto fi dar la Lira, intento, efifo, 
Guardando verfo il del, quafi volejje 
Vdien^a. impetrar dal P aradi fo. 

Con fanto flirto, e tal facondia ejftreffit 
Di Mecenate ogni lodato fregio, 

Che quafi ne fiupir le Mufe ifiejfe • 
Signor io poi da teflimonio egregio 

So, che mention di voi fece in vn verfo. 
Quando venne d toccar il [angue Regio,. 
Arfit la pira, e in cenere conuerfo 
Il letto, il fimulacrofi cimicioni, 

Che pria fcaramucciar per ogni verfo, ' 
JE ccoyche innuoua foggia di faioni, 

E con altri cappucci ofeuri, e fofchi , 
Comparuevn* altra man di Poetoni . 
CWvfciti di Città, villaggi, ebofehi > 
Seguiuan Gio. Boccaccio Ciurmatore, 
Che le ricette baue'a da fare à i Tofchi , 
Mofiraua quefìi vn foglio, il Cui tenore 
Obligaua il Collegio de* Latini, 

Di che era^Liuio Andronico "Priore, - <• * 
A conceder la palla, e quei diuini 

Anami 
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^iuan%i de le fiamme à T o fichi vati , 
Come anch'ejfi in 'Parnafio Cittadini • 
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Echeperquetlo effetto, ini adunati 
Con occhi rofft ì & humide palpebri 
S\ eran tanti meffiffimi togati • 

Mentre le genti defiofie, & ebre 
Diveder la T oficana cerimonia» 

E fientirV oration mefia , e funebre* 
facean,come chi gridai e s'indemonia , 

Ter lo troppo affettare, altro fientirt * 

Che la tromba Latina, o la Meonìa • 

• j 

Eu dunque compiaciuto al lor defire 
Quantunque Martial fiuperbo , e matto 9 
Haueffe cominciato d contradire. 

E certo jiveniua à qualche fatto, 

Se M ejjer Cin , ch’era Dottor di Leggi f 
Tfonproducea l'obligation del patto. 

Sin qui, fen%afaftidio di chi legge > 

Sennuccio ficriue ogni minuta co fa. 

Che mai nulla non c affa, e non corregge *, 

J Ma qui ficorretto, e ficritto à la ritrofia , 

S'intoppa vn verfio,equel eh* e doppio male 
il tefto ha inimicitia coniugio fa. 

Vero fia ben (Signor) fe a voi non cale', 

C*h ornai mi taccia*, e veggia con defire%gpt. 
S'almen trouaffi il /enfio letterale . 

Oltre eh* anco fia caro à V offra ^Iteo^a 
il mio tacer, che homai l* infafiidifce 
Il tanto ffar fuor de la fiua grandetta . ■ 
Vero,mentr eUa àvoi fi riunifice , 

E che tornami in Maefià vi miro. 

Di che gli occhile la mente fi flupi fee , 

Con ogni riueren%a mi ritiro. . . 
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Ek tutto Por del. mondo , io non 
vorrei 

Chevoffra Altezza haueffe prefi 


Di quella Sereni ffimap re fenza 
Scrittordi cofi baffo, e ofiuro ingegno, :> 

St Oltre che fimpre ho fatto differenza 

ì !' Tra voftraAltezzZi e ‘ voi, nt vi di ff 'taccia, 

E fa detto Signor con riuerenz*. • v 

‘ | Con voi fi fino parlare à faccia, àfaccia > 

Ma chi vuol ragionar con voftra Altezza 
Bi fogna vn memorial lungo due braccia . 

• E dotte voi Vifieffa gentilezza 

Sete’ tenuto, e ne funi' opre fede, ■ ; 

Ella e tutta rigor, pompa, e grandezza, i », 

- JSencbes'alamifuraalfinficrede, 

Quando anche voi Signor fatte del grande, 
V Altezza vofira non v' auanzavn piede m 
Ma perche mi fi accenna da più bande > 
Ch*antiueder bi fogna co i par fui, 

E non fémpre affettar, che ficomande. ; ! .0 

f ìo faro sì, che quel pronome vui \ } r.Zr'/iV'* 

Che per voi filo fina qui se irne fi'. 

Ter Pauenir s* intenda dìambiduì ( » 

V T{e temerò dal Bembo efferriprefi, 

C babbi i canoni Tofck'hou* egli premè. 
Ragionando, 'o frinendo, mal compre fo» 
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J^e men so, che vi tolga > o che vi J cime 
La dignità, fe con quel Voi dimofiro , 

Che Voi coprendo, e voflra Jlltevgt inferni* 
Unumer del più, proprio egli e vofire 
Voi che voi tutti gran M aejìri vfate 
Di fermerei e parlar , per noiyper no Pire* 
Mà già le prime torce fon paffute , 

7fe più le Mufe far ponno à le mojje ? 
Vero feguiam 1‘ ejfequie incominciate 
Tutto l' arredo, che dal del recojfe 

Quando venne quefi' anima à marito? 

E à quefio corpo in terra copulojfe. - 
Vn facco di memòria, vnpò fdrufdto ? ' • 
Me%a arcadi intelletto, & vfijvr etere 
Di volontà, d'amore, e d'appetito . 

Tutti gli sbaragliai fui tauogliere , 

E m' era tanto nel capriccio immerfo ? 

Che mi ci haurei giocato anco' l vedere* * 
Vico fol per trouar la firada , el verfo • 

De le filiale tronche i e de i mutati 
Accenti, iti quel ritrofo , e dubbio verfo* 
Male for%e, e gl' ingegni eran buttati , 

Se inpreHo non hàuea quegli Occhialóni 9 
Che vfar filetta il Cardinal Saluiati « 

Con quefi raccordai le feorrettioni > 

JE vidi, che quel verfo dicea come 
S'attaccar due Toeti à mo faccioni * . 
tur le battute in ver più che le crome 
Vur non fercome certi, eh' à la prima 
Si fiampano fui volto vn Datum Rome* 
Quefi eran dui Voeti , ambidue cima 
T^el compor le burlefche fantafie , 

Jjvno inverfilatini, e l'altro inrima*. • 
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La riffa Iqro, à non vi dir bugie, 

tacque per quelle ceneri che ho dette , 

■. 'Per non ridir da pie le • • . . . 

Il Bernia vn fi.chiamaua , che in effetto. 
Meno le man, l'altro Merlin Coccaio * 
Che comincio la gufra per di fretto, 

MI Bernia fi* /graffiato il volto, e*l falò > 

E Merlin fi partì da quella briga , 
Chaueua vn'occhio,comevn Calamaio • 
Tur fi pacificar, fienosa fatiga, 

T emendo Mpollo , eh* à sigran romorì 
Hauea fatto fermar già la Lettiga, 

Bafta, che'l Berna refìo vincitore , 

Se ben Sennuccio in Cifrerà lo ferine r . 
Ter non far à i Latin fi poco honore • 

E cofi i T ofehi fi portar le diue 

Ceneri, fienosa oprar altri archilo f rombi > 
Con l'ordin che qui fiotto fi defcrìue. 

Citta innanzi vna Donna con due Trombe , 
Che con l'eternità par ch'ella chiame 
I Principi yc gli tìeroi fuor de le Tombe • 
Manefrun fe ne fueglia,b par che brame . 
Mitro ,che far fidi orla fepoltura, . 

Ter rinchiuderci vn fiacco di letame • , 
L'vna de le due T rombe era di pura 
Hifiorica,materia,e l'altra poi 
Difiauolofia, e nobile, miflura, ; . ; - u \ 

Seguita era cofiei. da molti fimi ^ 

F amo fi antichi, e de'moderni fola 
Vifia vi fu l'imagine di voi. 

Come v/cito (Signor) da quella /cuoia, 

E da quel /angue, à cui già il Voliti ano 
S acro la fina dolci ffima Viola. 
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Penta la turba poi di mano in mane 
De i chiari M agi Brati, t de Litio ri, 
Secondo l’vfo delP opol Romano • % % 

Voi le jlatue feguian degli Oratori , 

Che furo al tempo de le calore aperte. 

Che tutta la camicia hauean di fuori . 

V affate queBe,eran portatecene 
C orone , c/ze acqui Bar le Mufe dianzi 
Chebber la gran vittoria de le Berte • 

Poi /e quattro bandiere de’ Romanci 
D* incaute (mi dipinte , e di chimere , 

Con le molte fatiche, e ipochi auan%i . 
Indicarmi venian da Caualiere , 

Con la giornèa vermigliai epauonao^t, 
Che faceua bellijjimo vedere* 

V orfana il "Pulci Fiorentin la mar^a , 

Il Boiardo hauea l’elmo , e l’^iriofto 
Lo Hocco, e’ l vecchio Tajfo la coraoga, 
7ipn comparue il Canal , però che tofio 
Hauetta il Pegafeo fatto difegno 
D* infiorarlo per fchiena , e farlo atrofia. 
Rende an bella la pompa, e’ifuner degno 
Gli Scrittorche venian co i libri in braccio 
De la mediocrità paffuto il fegno . 

Perche là su, non ogni J cartafaccio 

Puote arriuar , fe ben vi giunfe il Berna 
Con vn quattrino di carta da Braccio . 
Poi dietro àvtia perpetua, e gran lanterna 
I magnifichi doni eran portati. 

Che fan la fama altrui chiara, ed eterna. 
Quefii eranfimulacri figurati 

De le gran Pille, e de i Palagi, & anco 
Di vafo' d’oro, e fa'^e di ducati., 

' . Seguiua " 
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S eguiua pofcia , à pena alando il fianco » 
A'/» c'ha ite al petto d'intagliato faffiy 
Tutto' Inafi lograto, e'I vifi bianco • 
Eparea dire in fuon dolente, e laffo. 

Deh ferma à contemplar , chi fin, chi fui, 
Cortefe Pellegrin V errante p affo , 

Il loquace Epitaffio eracofiui , 

Che su le fredde , e contumaci porte 
Sta dei fepolcri , e fàgli elogi altrui • ; 

Cafi per dritta via, feno^altre fcorte . 
il Conte Baldajfare Cafiiglione 
Facea marciar quell' honorata corte, 

Ei da le Mufe hauuto hauea'l bafione 
Con cui , perche' l belTordin non fi rompa 9 
Giua dietro allargando le perfine , 

Già per fin qui p affata era la pompai 
E s* era giunto a me\o del midollo y 
Che perieoi non e che fi corrompa . 
Quando camparne la Ghinea d'apollo ' ■ 
Con la coperta fintuofa , e magna , 

Chèli copria la tefta , il petto, e 3 1 collo» 
JLmf la groppa fin' alle calcagna 
Come quella Signor , che co' l tributo 
Manda à la Santa Sede il Redi Spagna * 
Vero e , che la coperta di velluto 

Riccio , in figno di duol tra quella, e quefi 
Far molta differenza hauria potuto, 
Quefta, di cui ragiono , hauea la ve fi a, 
Com'io difjt lugubre , & ffeffi aleute 1 

La capricciofa fua bì%arra tefia. 

Il buon Tetrarca à man fi la menaua , 

E de le fue fatiche per mercede 
Di due lagrime folla fiongiuraua. 

Ma 
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Ma quella gli rifpofe con vn piede 3 
j$. .Aggrappandogli il fuol d'vna pianella* 
Che tutta la firufcì da capo d piede » 
OndUil Voeta dubitando eh* ella 

7{pn fi finifee per la lunga ftrada * 

Giua, corri vn c*hà guafio le budella • 

V Queft'e ( Signor) per non teneruià bada * V 

Quel Caual Vegafeo 3 quello à cui Vlato 
Vieto, che non fi dejje oro(o 3 nè biada* • 

Su la fchiena di queflo era portate • 

V ri Qbelifco falda di diamante * • 

Tutto d'Etrufche lettere intagliato 
7{e là cui cima fi vedean le fante v . 

Ceneri 3 che già fur carne , oJfa 3 e pelle* 
Dentro la palla, c ho gii detto inante • 

Giu a in m&zp il Caual fra due donzelle * 

D’h abito nere , & eran quelle ifleffe * 

Che i Vrincipi han bandito per ribelle* 

2{e fi sa, che fan fiate ancor rimefft 
. fuorché da vot , che hauete rluocat a 
Anco virtù y che fe ne già con ejfe*l 
$S ampia Gratta era.vna nominata * a 

V altra la Cortefia , benché impedita 
Dal mal de la chiragra p an%i fir oppiata • 

< Tur , da che in man de * Medici hi la vita * 
Spera di ritornar libera 3 e franca > 

^ E.d* aprir l'incuruate, e chiufe dita « 

Hot quefrey vna à mandritta, vnà à ma manca 
Facean lume,al meftijfimo Rondino , 

Con due toxcie ambedue di cera bianca* - 
Oue dannato vien V empio Aretino * 

Chela profana lingua osò di dire * • 

Ch'elle eran due candele da vn quattrini • 

Signor' 
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Signor io fallo ,e veggio il mio faUirty : ■ ' 
Ch'ejjer in ciò duureipiù breuey e parco 9 
Voi che labreuità fi fa gradire. 

"Pur vagliami per fcufa 3 e per mio fcarco 9 : 
Che fe ben Cefar fon * non fon da Breuiy 
7{e abbreuiator di queflo 3 ò di quel parco* 
lì orsù dunque la noia ci rileui ; 

il Cauatìche fi* n va per la castella 
jl pajft numerofi, bórlungkiy hor breui • 
Cui dietro 3 accio illetame 3 e l' immondezza* . 
Che del fuo ventre andaua v fcendo fuori » 
"Hpngijfe in terra fra la fordideoga f 
Venianoi diligenti Collettori 
Ve le rime diuerfe 3 e de le profi f 
Coi bacili draccor quei frutti y efori % 

Et eran veramente virtuo fi , 

Perfine; ma però di poca loda 

Caccappar le Jpine da le ro fe» '< > 

Labe FU* grafia, la materia fida 

Tfonpotea mandar fùor y fen\a il Ru fctUi$ 
Che l*aiutaua ad alzar sù la coda • 
9 4n i ^ivntorfo.di.cameyfen%avelliy \* 

Chel S annasar l*hauea co fi ridutta 
Co* forbì doni da tofargli agnelli • 

Tal che fendo pelata 3 e guafta tutta , 

Sembrauavn braccio moo^o 3 vn mocciconi 
V* vnoflr oppiato y ò quella co fa brutta • 

Si legge , eh* \Aleff andrò Macedone - F 

Coji tofar* anch* ei fece i def rieri ». 

Per l'effequie honorar d’ Efeftione + \ 

Ornano àman y pur co* cappucci neri 
V enian, fen^a tamburo in ordinante; 

Le fchiere de* Poeti balestrieri • 

Co fot 


il* 
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Cofior tirauan colpi d' importanza* 
Efaceuan tal' bordi belle botte* 

Ter reprimer di molti V arrogane 
Erano gli archi lor archi à fallout * 

Ma le palle non so; perche fumati ano; 

S* elle eran veramente , ò crude , ò cotte « 

I Batta, eh 3 in quella forma, che fcap pastone 
Dal ventre Tega fio , lunga t e quadretta, 
Sul tirato briglion s* dccommodauano 9 
Con vn colpo di quelle, la beretta 


£ de'Toeti arder tutta la mafia f 
Venta la Cetra del diuin* Orfeo • 

Coperta di coton dentro la cafia * 

Ma tanto ftemperata , est difior de > 

Che per Cetra ordinaria àpenapafia • 1 
Dante le barattò Cantiche corde : 

Tal eh* àia moderni fiima canaglia (de 

Tar c'hoggi faccia vn fuon , che* l più n’afior 
' Chinarfi i Lauri , infin da la Tefiaglia 
Venuti, à far là su non so che feufi, 
Terchenon s'hauean mefio la gramaglie 
Dico al pafiar de le dolenti Mufe* 
ì Ch* eran <Pvn negro , e miferabil veli 

Jn habito di vedoue rinchiufe . 

Vrania, che fu prima à vfeir del cielo * 
appoggiata venta con gran fifitego , 

. Trai Sacerdote, e* l Todeftà di Deio • 
Signor, gran co fi in picchi fafiio io lego % 

Ma le fcriue Sennuccio , &e da fiarfi 
M quella Ultra, ch'io finente allego . 
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V altre ventati fra gli Orator comparfi ' 

M nome de le pedici u icademie , 

Di che la bèlla Italia fml vantarfi ' 
Benché, contatto ciò poco le premie ; 

Tur non e mai canefrro così guafto , 

Che non s % adoprì almen su le v endemie, 
T^acque intanto fra lor certo contrafro, ^ 
Chefuggian tutti V Orator Marchiane, 
Ter che venuto era a caual fui bafio • 

Tur gli mifer la toga del T tonano 
•Arlotto, e vn cappelletto à la Frane epe » 

E Clio fe'l pofe àia finifrra mano. 

Ter che la dejìra l' Orator Sene fe 
Hauea meritamente egli occupata % 

E fi riconofceuano d Vimprefe. *- < * v. 

?Ìon fu veduta chioma coronata 

Ter quel viaggio , ò coda, ò qual ji voglia 
Dolente ve fi a in quel mortorio aletta • 
fipn fu veduto fior, non altra foglia 
' Che di negro vacinio, e di ciprefjo, 

Tronfio di morte, e inditio fol di doglia , 

Tfe doppo molto , àgli Oratori appreffo 
Seguiua di Tarnafoil Maggiordomi » 

E tutta la famiglia hauea con effo • 
y ecchio,caluo, odiato, e rigido huomo % 

M a inuer d y vna maniera molto rara > 

'Hel regger quefìa Corte, eh* io vi nome, 
Sennuccio, perche feco hebbe vna gara, 

Cofr mel circo ferine , egli dà loco 
T ral Gobbo Cenci ,e quel de l* \AnguiUara . 
•Al fuonpoi chefacean dolente, e roco. 

Le fìrafeinate , e vedoue padelle 
yifu rico no fc iuta anco ra il Cuoco • 

Che 
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Che fra le cap rido fe anime belle 

Seco haueua anco vn mio vicini eh* àvolo 
SnF ale fi letto di non couelle . 
Vltimamente in habito di duolo , 
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I Pafior eh* in Arcadia han largo Impero 

Chiudean quel dotto, e lagrimofi fino lo, 9 

Capo di quefii il grande zittio Sincero 
F'ejìito d l vna pelle corruccio fa , 

D*vn vecchio Capro, e più che Corno nero . 
Cnafta hauea la Sampogna,e la nodo fa 
Verga frettate le F i (celle rotte , 

"P er moftrar , che dolente era ogm co fa* 

2 ^ on ci mancaron di perfine dotte > 
C*haueano,per indur maggior pìetade % 

/ ’efìito fin di nero le ricotte . 

Ginnfiro in fimma per diuerfe firade 
Doue i T ofcani Auttor f amo fi, e noti 
Sacrerò il Tempio à V immortalitade * 

Qui ne Centrar con habiti dinoti 

II Bembo ritronar con gli altri tutti 9 
Che fur Poeti al mondo, e Sacerdoti . 

Quefia adunanza de gli antichi lutti 

Cantando certe mefie Canone tte 
Gli occhi hauean trasformati in acquedotti • 
Poi che su quelle ceneri fùr lette 

Alcune rime, e con profumi, & acque 
S parfe prima, incenfate , e benedette g 
E checiafcuno accommodato tacque 
Su*l Pergamo comporne l l Atanagi, 
Huom,ch a le prò fi, più eh* al yerfi nacque* 
Co fini dannando i fi coli maluagi , 

Fece vn* elegantiffima 0 rottone , 

Sopra molti Poetici difagi . \ ' : -, 

Doue 
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Dotterebbe cosìnobile attenuane, 

Che mai fintile in Roma, od in Atene» 
Demofiene non hebbe, ò Cicerone, 
lene ver, eh* e fio fouerhuom da bene 
Mal ne fitto trottando fi, c digiuno , 

Si come à ifiù de* begli ingegni attiene • 

Dal Bembo s* accattò, fol fer quell* vno 
Giorno, ilgabban, ch*vftua fer zimarra» 
Quand*era in Vadoa meffer Cola Bruno s 
Sennuccio qui fa feufa, fe non narra 
Tutta quell* Or ation diffufamente , 

JE quefio filmi ferine fer caf arra • 

Cioè, che VOrator leggiadramente 
A certi temfi,e lochi cono fiuti , 

Molto lodò quel cenere eccellente • 

Fur quelle turbe , e i fof oli venuti 

A quelle ejfequie, à quei diuini honori » 

JL le fi>efe del fublico f a fiuti . 
indi fer conflar gli filettatori , 

JE fer comf ir la fomfa , x* ordinar* 

Gli antichi giuochi de * Gladiatori • 

U Cafieluetro dunque , e Anibai Caro 
Sfogliatifi le vefii da corruccio 
lo fieccato de le M ufe entraro . 

Annibai fer "Padrino hebbe il Benn uccio» 

E quel di Lodouico Cafieluetro 
pii vn certo finto fio Grammaticuccio • 
Focide ribombò, V indo, eLibetro . 

Al fiton de le Poetiche fioccate 
' Che*l Caro fer tirar dui f affi indietro • 
Perche gli furo inCamforifrouate 
Alcune fte nouiffìme farole , 

Che mai il Petr4rca nonl*haurebbe vfatcj « 

Vano 
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F ano imaginator d'ombre, e di fole , 

A chi r Ma/li i colpi ? e dotte hai tolto 
La fofifiica fcherma, e da che fcuole i 
Soggi itnfe aUhora il Caro i e àvn tempo volto 
Lontra il dotto nemico , lo percojje. 

, Con vn' Apologia, trauerfo il volto . 

r M à non fi f refio il ferro indi rimofie > 

Che 1 1 Cafieluetro à lui tirò fui nafo 

_ Certe altre fottilijpme percojfe . 

Era la pugna ancor nel dubbio cafo 

Quando in vn tratto i Fioremin Martelli 
Dieder ne le Campane di Varnafo . 

* E i Voeti rimeffero i coltelli 

Dentro le lor autentiche guaine, 
lie più fi parlo d'armi , ò di duelli . 
Crefceuanl' allegrezze fienosa fine , 

E già per tutti i luoghi s' ordinano 
Gran numero di raggi , e di fa feine . 

A no^i, fin ' a T ri fon, che la su sla.ua 

A vender (diciam noi) le calde arrofie 9m 
Fù vi fio, eh' in quel punto le donaua . 

Era arriuato il Varchi su le pofte 

Quafi volando , perche Al fonfo pa^gi 
' Con l* s f er t* gH fù fempre à le cofie . 

E portato hauea nuoue da folla<^i , 
linone da render queft'etd contenta 
E> far ch'vn altr a volta il mondo fguavzi* 
Cioè , che mejfo a la felice Brenta 
Il Sereniamo Arno hauea l'anello , 

. & che gran noo^e Italia ne argomenta • 

Vanta più, ch'Himeneo comparue à quello 
A tto, per honorar la Bianca fio fa, 

Con la corona d'or foprtfl Cappello • 

Tofio 
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Xofto dunque d sì cara, e auenturofa :■> < 
2{uòua in V urna fi gli h abiti mutarfi f 
E ritornò lietiffima ogni cofa . 

Onde raccolti i crini à l* aura fiarfi , 1 

E depofii i lamentìi e le trifieo^e, 

Le fette,* i giochi in piatta eran compar fi* 

In quefie nuoue , epubliche allegre og? 
fu rotta anco in Varnafi ogni prigione, 
Etarfi i cepi, e tronche le caueoge. 

Doue co* panni del i • • • • • r'-j 

I mafcherati tran co fretti 

Rifondere à vna dura inqui fittone • 

Qui la memoria facea doppi effetti, l 

Cioè, procuratori fife ale, e ffiia. 

Contro, i rubbatl altrui verfi, e concetti • 

£ feguendo il bagordo tuttauia , 

'poco men t che non fu da le brigato 
JLrfala criminal Cancellarla . 

Dovi eran le querele regiflrate 

Dei verfi tronchi, e mortai, e doue apparò 
Vn gran prò ceffo di voci firuppiate . 

£ quel vago Sonetto , e fra le care 
Rime forfi il pi* * bello, e me* defi into ; 

Eran Teti, e Giunòtranquille,e chiare. 

j Quel dico, che per ladro poi fu prefi > 

E conferò, come rubbato hauea 
La chiufa à Quinto Catulo di pefi » 
jtncWei fuggi quel dì fuor de la rea 
Prigion, che,s ' afpettaua il dìfeguent * > 
Troncaua vna caueiga Vegafea, 

2{on capiua la pianga homai più gente , 

E fu dato anco fefta à gli fio lari , . 

Chc'l Vetrarcafapean co*l finno à mente • 
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refiauano intanto i Campanari 
Su le publiche T otri 3 de i communi 
Gaudi].} far fegni manifefìi , e chiari . 
Talché fonando à doppio, h or gli altri} hot gli 
Corri auien quafi fempre in ogni fefìa . (vni 9 
Ci fciolferoye troncar non so che funi. 

Il buon Sennuccio ancWei pigliata quefla 
Occafion y ferro là Ultra , e chiufe , 

Et io Raggiungo vrihumile proteffiLJ $ 

Che quando V dfìr a Alte^ga non ricufe 
Il refio udir y le fcriuer'o domane 
T er la pofìa ordinaria deleMufe , 

Che r appicca le corde d le campanai • 
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^ oi fot vidi io fraquaji 

Turbaycongli anni andar pr effe al conte 
Che feguitate la Corte fallita, ^ . 

C 
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Goi vi trotta fle tenerla à battefmo 

Secondo il Bernia, e voi fete anco vn giorno 
Ver farle l'epitaffio co'l mille fino, 
tal ridotta l'han dentro , e d'intorno 
Certi moderni Vrenicpi , sì ch'ella 
Chiama la pefe in campo à fuon di corno . 
Da voi dunque, da voi , ch'il mondo appella 
Ver r inerenza, Vadre Cifarifìa , 

Generabile al volto , e à lagonella > 

Defio d'hauere vna minuta lijia 
Del modo, de lo flit , de le creane^, 

E in fomma d' ogni co fa buona, e tri fa. 

Con chegiàv' acqui fiafle, e piatto , e fanone 
2^e la Corte di Roma, ò per dir meglio 
2 ^ elpublico Spedai de le jferan%e. 
liccio, s' alcun da me vien per confeglio , 

Ch'ir voglia in Corte (benché ciò mi ffiaccia 9 
E male altrui faprei dar norma , e /foglio.) 
Gl* infegni feguir voi per dritta traccia 9 
Che fete vn Cortigiano il più forbito, 

** C'hoggi in Roma fi pettini, ò s'allaccia . 

Ch* io, quanto a me , vi fui sì malgradito 9 
Che prima mi torrei diuentar Boia, 

Che in Corte ejfer mai più vifo, ò fentito • 
trono hoggi peccato, che ni annoia 
Quanto , ch'io non fuggi toflo che vidi 
Di molti Cortigian le appefe cuoia • 
l quai, per le fatiche , e pe ifaflidi 
S* erano fotto'l bafo fcorticati, 

E venduto, e impegnato i propri nidi • 
Miferi, che à quei tempi fortunati 

ifyn venner, quando in Roma al Sol Leonè 
Si trateneuan tanti letterati • 

Che 

Aau. 
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Che battana hauer nome Cicerone , 



Ch'erari potti a nego tij più fecreti, 

Con larghe entrate, e grojjapr oh igione, 
»An%i ì fin sugli ararci , e sui tappeti 

I Si vedeuan mangiar l*or%o, e le biade 
Levirtuofe Mule de* Poeti, 
u ihi bella , ahi dolce, ahi fauorita etade ; - 

Tur le palle fon rojfe tuttauia , 

E di ballar in alto hanproprietade . 
Horsù veniamo (Trifon mio al quia, & 
Terche non mi vorrei fentir trattare 
Ch* in ciò pUT^affi di cortigianìa, 

H Mi me giamai non piacquei* adulare: 

E che fia ver, leggete quel eh* io ferino 
, Circa la vita mia del corteggiare . 

Toi c*hebbe morte , odiofa à ciafcun vitto > 
Tentato centra i termini ciuili. 

Di cauarmi il mandato ejfecutiuo • 

' E ch'io gli rendei gli atti nulli, e vili. 

Con vna moratoria, che {piccai 
Dal T ribunal de gli anni giouinili s 
w Quafi per voto, à Roma me n'andai 9 
Roma miracolo fa, Roma bella , 

Felice fianca, d chi hà danari affai • 

Ter bufarmi vn Tadron , ma la mia fieli 4 
Mi fpinfe in vn Signor di quella ra%$a , 
Che gir Pontificai fuol à Cappella, 

^ t cui va innanrzi vn'huom con certa mao^t % 
Toi vien fina Signoria, c'hà fiotto lei 
L'itteJJa Mula, hor roffa,hor pauonaoqyt • 
Era già il Maggio , egli MfinPegafei 
S*vdiano,d i lor Trombon cacciato mano 9 
! Cir cantando i mottetti à cinque, e dfeu 

C » £ re- 
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E regnane il buon vecchio in Vaticano % 

Che chiù fé V Ecumenico Concilio , 
Trentanni aperto al fier Lutero invano i 
Quand’ à mia liberta diedi l'efjìlto , 

La qual T ri fon, per diruelo in fecreto % 

Era degna de verfi di Virgilio. 

Benché in eio v'hebbe colpa il Sadoleto., 

E'I Caro, huomini iUu/iri; ma in tal cafo 
Vvn, e.l* altro di lor poco difcreto . 

Che tanto oprar, che m* hebber perfuafo > 
Ctiinbreue , corteggiando , haurei potuto 
Sul Cocchio , ofula mula , ir * in Parnafo • 
Quel che fu prima à V burnii mio faluto 
Da quefio mio Signor riffa Ho , in vece 
Che fi fuol dir* altrui, sij benvenuto * 

Toi che d*vdirmi vn di gratta mi fece 
In camera, mi dijfe , voi c bautte 
Quattro lettre taccate conia pec^j $ 
forfè feruendoin Corte, non.vorrete 
Gir in cucina , àguifa di Scudiero » 

E in tettola portar vi fdignereti^j * i 

Monfignor* f lluftrifftmo teglie vero • « 

Che non ho tal virtù ( gli riffofi io ) \ 

Che d’hauerla in rifletto fia mejìiero • 

An che gran fauor farebbe il mio 
A la "Portiera Bando , aprir i‘ fjo 
A i dotti, c*han da voi sì ricco 


Mafitme-, fe*l Marcel rotondo , e graffo f « 

0 il Billi entrar volejfe à dijfutare V V 
Vnaquifiionfra Scoto, e San T omaffo. 

Tal che quanto al feruir , eh* io debbia andare 
A- la falla, ò in cucina , à me non pefa ; 1 
Pur che grato vi fia quatti' ho da fari^j. 
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Tfie fu pero giamai favola intefcuf > 

Che diccjje accettarmi ; e così in croce 
T enne alcun dì la mente mia foffieféLJ* 

£ fece ben ; perche tal volta nuoce 

■Quel rifoluerfi à vn tratto ; e fi fuol diri^j 
Chinon fiuta il boccony tal* hor fi cuocio « 
Vn dì, p affando in Porgo , ecco venire 
Mi veggio incontro Carlo Sinibaldi y 
Httom j che vinta, per non faper morirti» 

Co fini con modi affettuofi , e caldi , 

Fratei (mi difje) homai fei Cortigiano 9 
Ch* e la feconda (petie de* ribaldi . 

! Vero che Monfignor , cercando in vano 

L*altrhier fi-a noi, vn che fen^oro, e fitte + 
Hauejje cera di fedel Chrifiiano . 

Vìjje, con fronte in ver non troppo lieta > 

Dite à colui , quel tal, so molto io, come 
Voi ve* L chiamate, vdftrologoy ò Voeta-J, 
Che venga in Capti eh* à finir Te fiome . ' 7 

Sol mancategli ; e dimofiro chauea 
.(Diffic ilVadre jigoBirìyodio al fiuo nomt^jm 
Qui tacque Carlo ; e mi laficio fi rea \ 

Bocca , che far non la potea peggiore 
Vn firoppo d*affentio , è ficammoneauJ . 

La man che venne poi su l'vndici bore 
Vficij di Cafia ', con proponimento 
D*ire à far riueren%a à Mon fi priore * 

JE giunto po fida , e fattogli il mio intenta 
Saper ; mi fu rifpofio da fua parte , 

Ch* egli non fipa fcea di fumo , b vento . ' 

Ch* attendevi a feruire ; echein difparte \ 

Lafciafjì andar le cerimonie vane , 

Ch*eran de* Cortigiani imbratta Vartt^j. 

J C 3 Que - 
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Quefto fuvn.Giouedi f r.elqwal la matte 
V animo fo polmon venne à Tinello , 
spartir la quiflionjra l denteai pane + 
Hor mentre io mi fio adietro tenóri f audio* 
Mn%i paio il Dio termine introdotto 
Sol per notar V atti on di queflo 3 e quello 9 
Il gentil Tarigiol mi fece motto , 

E mi prefe per mano; in fomma è chiaro 
.Clpeffer non pub fcortefevn che jìa dotto • 
Comparite intanto vn vifo di Somaro , 
*A,cui mi volfi anch'io con burnii gefio* 

' Vero che di quel gregge era il Capraro • 
Egli baciai la mano * e con honejìo 
, Rojfor, gli venni à dir , chifojjì; & egli 
Ter all' hor mi riffrofe affai modefio . 
Dicendomi chauea J opra i capegli 
Le mie virtuti, e nhauria dato fegni 
Tofià eh* vfeia di grafia* b quefììfo quegli • 
Toi certa chiane rotta * e fenoli indegni > 
Fattafì dar* che fu d'vrivfcio * dotte 
GiàV Officiai del morbo ttneai pegni, 
Chauea da capo due cordelle noue * 

Con vn malvuoi di feopa fatto àpofta , 
liccio più facilmente fi ritroue . 

Menommi otte Simon correndo inpofìa 
Ter certe fcale alti ffìme, il Demonio 
Cader lafciolo , e gli ruppe vna co Ha , 
Hor qua (ni dijfe ) haurete in teftimonio 
De le vofìre virtù, la pin gradita 
Stampa di Corte , e del più antico conio , 
Era quefla vna Camera fuggita 

Da Sbirri y che fcaparvoleape'l tettOy 
Eparea quafi vna Galea fdrufeita- 5 

Fìt 
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Fufabricata al tempo del filetto. 

Che vi fi già per: aria coi battello 
E Simon Mago ne fu V architetto. 

Ella di legna hauea la Poppa 5 e quello 
Fianco , eh* à dirlo à modo de’T ofeaniy 
Borgo vecchio battea quafi a lineilo , 

Il refto era dìvn mur fatto à due mani * 

Con vna tonicaccia tolta à nolo 
Dal Padre cuoco de ’ Carmelitani, 
Ricoperta difopra era dì vn fuolo 
Di piu tanole infieme , che congiunte 
Fur ne* verdi anni lor dìvn Fruttaruolo • 
Ma poi dal fiero fi&fmo fopragiunte , 
Faceuan tutte vita ritirata* 

E le cofie apparean larghe 3 e di/giunte » 
Onde tanta à l’entrar , mi fu verfatas ^ 
Volucr fui capOt ch’aitar non ofai 
Gli occhi 3 per ringrutiur quella brigato, 
Anti tutto quel tempOy c’ habitat 
Sotto quefio folaio , olir al periglio 9 
. E’I danno', ci hebbi ancor di molti guai, 

\ Perche , fecondo il nobile bisbiglio ; 

Là su tutti i Rpman topi piu vecchi 
Ogni notte veniuano à Configlio , 

E penfate rrifon , eli eran parecchi: 

Ma vna Sorca crudel jrà l’ altre c* era 
Guercia dìvn occhio , e mot^o hauea gli 
Quefia al fiacco di Roma la bandiera 
Porto de’tppi; e poi per la vecchiaia 
Stana d San Rocco per ifipedalicra . 
il penfar d’ atto fc aria era vna baia , 

E parimente il farte le trapelle } 

Che me ri hauea firappate le migliaia . 
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Mi rofe vn feltro 9 mi guafio vna felle 
Di Picchetta . , ouefe mille trapunti , 

E pentacoli 3 e groppi 9 e fregi , e fielli^j « 

S* io haueffehauuto à recitarci punti 
Ter dottorarmi } h aurei con più ripofo 
Trapalate le notti , Ih or e 3 e i punti. 
Tal*hor f aitai del letto 5 edifdegnofoy 
Ter affrontarla , dauo su quei muri 
Coltellate da cieco 3 e fonnacchiofo . . 
Scriuete voi à i fecoli futuri 

Quefla mia fiera 3 e cruda conditione 3 
•Accio fempre in memoria al mondo duri • 
Che ne romor di fchioppo , o di Cannone 
Vhaurian cacciata mai 3 fin* à quell* hora 9 
Che fi porta à gl* infermi la potion^j» 

0 gran virtù de la nafcente Aurora > 

Far co*l bel lume fuo fuggir le Sorche 9 
Grafie non tocche Uu*~ J Pyettuncof r <LJ . 

Ma non fia digrej]ion t che mi difiorche 
Fin eh* io non fregna fin da l*uouo al pomo f 
Quantunque fia vn piacer da mille forche». 
Confegnata che m*hebke il Maiordomo 

La detta fianca, io fui gran tempo in forfi 9 
S*era cangiato ancor dal primier* huomo • 
Ma non prima à Tinel con gli altri cor fi 
A far prona de* denti 3 ancor che rari. 

Che del mìo metamorfofim*accorfi . 

Stauan da capo ipiù graffi Somari y 
Ciafcun con la preuenda colma , e piena 3 
Come quei , eh* al 'Patrone eran più cari ì 
Gli altri di minor grado haueanpoi meno 
Di grafia ì e prouigion fra quali anch*io 
Mene frana fir amando hor paglia 3 hor fieno* 

Ma 
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M a pur di quefio ringratiaua Dio > 

Che i era poco , atmen non era reo > 

E faria bafio à l'appetito mio • 

M a il cafo è 3 che s incontro banca Vompeo 9 
: 0 il vcnerabil Cofia 3 ch'à la menfa 
Hauean piubraccia 3 e man, che Briareo ; 
Eifognaua chaueffi la difpenftLs 

Da lor per mangiar carne, ch*in vn tratti 
Mi , vcdea refiar l'ojfa in ricompenfiu/ . 

Io rimafi tal volta fi up e fitto , 

Che fempre ch'adocchiai (inalche boccone p 
Prt di lor me gli daua fiacco matto . 

Sì eh* all' hor m' accors' io , Meffer Trifine >. 
Che ne la cotta 3 e ne la cruda 3 il vitto 
De la carne ci dàgrantentation^j . 

E mhaurei tolto per men pregiudizio , 

Che quei boccon 3 che mi douean toccare 
S'haueJJer prefi à compagnia d' affitto » 

T'O mi farci curato d' affrettarci > 

E hauerne il Venerdì tante fardelle , 

Ch'e il Dianolo co i ghiotti à negotiartÀ» 
Ecco di brodo piene le fcodelh ^ 

Dotte non fieppi mai 3 d'vntofo di graffo * 
Con lAflrolabio in man trouar duefiellxjì 
S' io f affi fiato à quelnaual fi ac a fio , 

S^ual'hebbe il Turco, io potrei famigliare - 
La mia fcodella al golfi di Tatraffi . 

Terò ch'ineffa fivedeano andare 
A gala i corpi de le mo fiche leffe , 

E i conuerfi in carbon , legni del mar^j*. 
jQuì, Trifin > fi per cafo alcun diceffi 
Che la compar ation non gì fife à fefio r 
E ch'io fijfi obligato, à l' intere fie : . , 

C s; Vitth 
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Dite, che legga Homero 3 otte in vntefil» . \ 
Fa 'una comparation di certe mofcbe 3 
2 S^e forfè cal%a ben, fi come in quefilo, 

Mà lafciam le quifilion dubbio fe 3 e fofche, 

Hor che fiawo à Tinely ch'inquefila [cuoia 
IS^ons 3 ammetton ragion Greche , neTofchf • 
t/fn^iy per ogni minima parola. y 
La contumacia ha commi/fione effirefija 
Di dami vna fioccata ne La gola-J . 

Oltre y eh* e co fa chiara per feficjfa y 

Che s* a parlar m abbado vn punto d'hora % 
M'e tutta la mia parte à ficco mejfidLJ . 
"Perche, fe ben' e dì 3 che fi lauora, 

2$jndimen fuona à doppio il mio compagno » 
jlì riuerenga di Monna Dionora-J . 

Ma fia che vuol, che fatio io nonrimagno 9 
Se non mi sfogo : e faccia pur lo Scalco 
Tornii di nanc^i il panyetie siilo [lagno • • 

Si come alThory che ci cacciò del Palco 9 
E vuota rimaner fece la Scena 3 
. Ch'appunto il definar era siti calco . 

E già per far la menfa ricca 3 e piena 
Hauea portato Monna tarefilid-J 
Vn pollo arrofio, volto per ifchiena » 

Mrido, fcccoy e nudo 3 il qual verna 
Da le man di Sartorio fi corticato > 

E parea vn torfo d’vn* anatomia^ • 

Dico 3 che da la T àuolor^leuato 

Del Prencipe , venuto era à la nofilra ì 
Così Fortuna va cangiando filato . 

Perche poco altro compartita in moftra 3 
Fuor che gli auamxi , ch'eran filati àfironte 
Con gli huomin d'arme de la prima giofira • 

Ma 
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y Ma ditei voi T rifon , eh* vn Rodomonte 

Mi fembrafle vna volta intorno d vn pollo: 
E dico cofe manifcfle 3 e contt^t . 

7{on s'o 3 per dir il ver 3 nel protocollo 
Del Conte Baldajfar batter mài letto ■ . 
ViradvnCortigianme%o fatollo, 

Ter'o di queflo taccio , eh' in effetto 
Bi fognerebbe battere vn gran cotale 
A sì capace 3 e nobile [oggetto . 

Dico ben 3 che per far fi vno immortale 
2%pn so che piti bel cafo in Corte nafea » 

Da fcr itteriche" l digiun Qu are firn al<^j» 

Se noi fufftmo viffi fol di {rafia 

Quei qnaratjtafii di 3 che fon comprefi 
Co’l giorno de la Cener fin*à Tafia ; 

2{on cihattria tanto la fiacchectgta offefl 9 
f Quanto queflo digittn 3 cb % à dir ’ il vero ì 
té Sembrauam tanti poliedri riprefi . 

De" corpi nofiri hauean fatto penfero y 
Ter ejfer così magri , e tr apparenti , 

Di farne vn dono al General Venterò • 
Che farian flati buoni t aneti eccellenti 3 
Su le Galee fue per lanternoni y 
Contra la notte ofeura , e contra i venti • 
Mà che. gir dietro à più compar ationi f 
Ciafcun di noi fembraua un tolto à fitto y 
E la Corte p area de gli fpioni . 

AWhor 3 fel mio Signor guardau a drittOy 
Totea vederci a tutti aperto il core 9 
E quel eh" intorno 3 e fuor ci fojje firittq • 
Etera queflo vn modo affai miglior e 3 
Che hauer 3 fecondo Socrate nel petto 
Vn feneflrin da poter far V amori^j 
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Confejjo berti * l'ho più volte detto y 
Ch’à far con noi coliation la fera 
Santa Trulla venia fiempre à banchetto . 
Vero che la portiondi ciafcun'era 
Recipe cinque oline 3 e vn fico f ecco > 

E del finocchio à pefo di fiaterai . 

J Quefto e quel frutto , che 7 vofìro Ser Cecco • 
D y batterlo vi fio Jpeffo in Corte dijfe 
Seruir per companatico ^ e per /lecco, 
yenian poi le Domeniche prefiffi^j 
A ri fior arci del digiun , fi come 
TS(jl Decretai Vapa Innocentio fcrijfi^/. 
Hor quefiidìj cambiato il proprio nome. 

Si chiamanano i giorni del foccorfo , 

Che foccorrean le for%e flanelle , e domt^j 
i Vero che fi cenaua ; ma difeorfo 

fi* poi , ch'era il mangiar più to/io penti 
Mentre la dìgeflione era nei corfo . 

E lo Scalco ordinaua si, ch*à pena 
Dal definar lettati , fi fentta 
Sonar la Campanella de la ceneLJ. 

Ahi crudele auaritia , ahi fiera H arpia : 
Dunque in Corte di Roma s*vfa fare 
Sugli flomachi altrui la mercantfìLj i 
O che bella inuention da trafficare y 
T rouata da Al ini flri pelacani , 
forfè per lor Signor gratificarti . 

Vttr , s' altri ci tempero le mani 
Io mi rimetto à la martoriata 
Santa termination de 3 Cortigiani •. 

' cofit fu più volte ventilata , 

E rifilato al fin , chel cenar nofir • 

| Er* vna coliation ribatteogtAJ . 
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v T al eh' il buon M edicuccio amico nofiro 
T^on occorrea , che per evacuarne , 

C# preparale vn feruitial d'inchiofiro . 

ci tirajfe ilnafo per defilarne 
Dal formo t cai* fato da iva fori , 

De/ cibo , che'l cernei fuote ojfufcarn^j » 
Ma tempo e homai d'vfcir da menfa fuori , . 
Già che Lo Scalco dir m'odo à le Jf alle , 
Voi che pafciuto haneteherbette , e fiori * 
Gite pecore mie , gite à le ftattt^j . 


PARTE SECONDA. 




Piando meco ,T ri fon, p enfio taf- 
hordufy 

Che per non corteggiar , fuggon 
te fielli^j 3 

\T 0 fio che in Cocchio vfcirvegf 

gon l'yiuroras : 

Vico fra me > fe da l* eterne , e belle 
Cofe , l'ejfempio tor qua gin fi dette. 
Che-tante Corti , e tante bagattelle, i 
Che in ver, co fa non e pii* amara, egrette. 

Che mangiare , e dormire d voglia altrui , 

E trottar per lo Sole , e per la nett^j • 

Si legge in certi libri, che colui * 

Che nomò pria la Corte, voi fedire 
Morte, non Corte, come diciam nui » 

Quafi , percofahorrìbile inferire: 

Ma perch'egli era balbo , e fci linguaio. 
Mutò quello M, in C> nel proferir^ • 

Vi» 
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Dio li perdoni cosi gran peccato y 
Che forfè , persi fatta mutatone , 
gir in Corte il mondo s’e arrifchiato » 

0 quanto meglio ficea il Commendane 
Chiamar quei fuoi difcorfi paradojje y 
Che à corteggiar inuitan le perforici • 

Che forfè anco da ciò fuafe y e mojfe 
alcune genti fori ite al martoro 
Chi co * Signor y chi con le cappe rofft^j, 
Douea pur ejfer bello il fecol d'oro 

Trifonyche corteggi aita ogn’vn fe Jlejfo > 

£ fi fiatta ciafcun nel fiso decoro . . 
Sen\hauer altri Cortigiani apprejfo 9 

Se non due man 3 dm pi e > che facean tofio 
Qitanto lor dal volere era commejfo • 
fi mangiaua ancor leJJo t ne rojìoy 
MÀ ciafchedu co futtiyhor verdi hor fecchiy 
*A Vhofleria del Can fer raua ^igofio . 

Le man f eh' eran pulite come {pecchi , 

Là fopravn fafjo gli ponean del latte 
S en-f affettar lo S calco 3 o chi apparecchi. 
La notte fi dormi a per quelle {ratte t 
2^e i paggi fi pigliauano penfiero y 
Se le piume eran fode } o mal rifatte , 

Tal che l* iflejfe man } per Cameriera 

Seruìanoy e Scalco } in quella età nouellàs 
E* i fuoi piedi à ciafcuno eran FI afferò . 
fonerà in vfo ancor fxio y b gonnella; 

Ma s'allacci atta ogn vn con la Ginefirtt 
Certe lor brache di fiondi d’herbeMas • 

T al che VriapQy quando andana in gefira y 
Rompea fouente quelle gelofic } 

E mettea il capo fuor per la fineflreuJ 

?{on 
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T^pn erano anco adulatori , e foie y 
Mnxi à Vvfcir , da me'za gola in [ufo 
T ornaua gin Jiro’^ate le bugii^j • 

Mài. { atura impregnata da l* abufo , 

Vartorì pofcia certi effetti muti > 

Che firàlor negotiauano in confufo • 

*Poi pian pian diventar motti, e [aiuti * 

E cerimonie , e riverente , e inchini, 

?{on mai più per l* adietro conofciuti • 
y^acquerpoil’ecceUencte , e quei divini* 

E Magnifici titoli , che dart^j 
Si fogliono hoggidt fin*à facchini » 

E con lor nacque à vn parto il corteggiare 9 
Che fi giuoco la libertà natta > 

E corruppe lo fiil del faucllart^j • 

Che già , fc vi parlava chi che fia. 

Vi dicea tu , eh* ancor non fi [ape a * 

Che voi fofie lavoftra Signoria^ • 
Veramente corrotta v[an%a, e rea > 

\ Ch 3 io v’h abbia à ragionar per me%o d’vna 

Teresa porfona , e* imaginata ideala • 

J Qui non hà colpa il Caffo, b la Fortuna 9 

Màfhuomsiben, eh* à procacciarfi iguai* 
Imparo d* adular fin da la cullai • 
y{onsby Tri fon, fe voi per forte mai 
il S imbol de la Corte hauete vdito ; 

Credo ben, ch’vna volta vel lodai . 

\ Hor qui dr'ngatevn poco l* appetito f 
Se ben non e dìjfinition si buona * j 
Che fi conuerta co*l fuo dijfinito • 
r La Corte fi dipinge vna Matrona 1 
Con vifo afeiuttò , e chioma profumata » 
Dura di fi chiena 9 e molle di perfino^. 

-v. .v > La 
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La qual fen và d'vn drappo 'verde ornata t 
Benché attrauerfo àguifa d'Hercol , tiene 
V nagran pelle d 1 'tifino ammantataci . 

Le pendonpoi dal collo afrre catene , 

Per propria dapocaggine fatale. 

Che fcior fe le potrebbe, e vfcir dipem^j* 
Uà di pecchi , e fcopette vna Reale 
Corona ; e tien fedendo su la paglia, 

Vn pie in bordello , e l'altro à lo frodale • 

. S o/lien con la man defira vna medaglia , 

Oue fculta ntlme%o eia freran%a y 
Che fà. Jltntar la mifera canaglia . . 

Seco li tempo perduto alberga , e fìanc^t , 

Che vede incanutir la promi/fione 
Di fargli vn dì del ben , fe lene auancyu*. 
T? oi nel r one fai o v'el' adul avene. 

Che fa col vento de le sberrettate 
Gli ambitiofi gonfiar , comvn palloni^,* 
V* fono anco le Mufe affaticate , 

‘Per filettarla mi fera , e mendica 
Virane , oppreffa dala pouertati^j*. 

Ma fi gì t tatto al vento ogni fatica, 

C ha fui corpo vna macina da guato, 

E Fortuna ad ogn'hor troppo nemicai * 
Tien poi ne l'altra mani- hamo indorato, 

Con efca pretto fa cruda , e cotta. 

Che per ti più / diutnta pan muffato * 

Corre la turba ingorda à la pagnotta , 

E poi conuien , che molla nel fudore % 

E condita co i cancheri l'inghiotta .. 

Cosi (bench'io non so, chifu.V auttore } 

V idiquefìa figura già dipinta 
In Cafa d'vn' lUufire mio Signoria» 

filtri 
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filtri diffier la Corte ejjer la quinta, 

! Ejjeno^t, congelata nel fornello 

D*vn amichi a fraudolenta, e finta**, 

E che fembraua argento buono, e bello 9 
M apofto à paragon poi su Vincude > 
T^on refi atta à le botte del martello , 

Ma che conuien , eh* io m* affatichi, e fude 
Con voi, Trifon, chetante Corti, e tante 
Hauetevifie, e tocche à carni nude^j i 
'Pur, di tutti gli affanni , an%i di quante 
Minacele, e villanie proua, & afe cita 
Chi feruevn ceruellaccio ftrauagante , 

T ener non ne deuria pòca , ne molta 

Cura { pur chel Signor con lieta faccia 
Si degnajfe guardarlo alcuna volt OJ , 

P enfiate poi , quanto diletti, e piaccia 
Quella man sì* la {falla ; e come vn vino f 
E publicofauor l’animo allaccia ^ * . 

Deh, perche non pofi* io, qualvolta ficriuo % 
Diuentar Meuio, b*l maldicenee Battio , 

S ol per certi Signor toccar fui viuo f 
Che per far troppo del grande,e del fiauio » 
i Òl* a fi nonparlan mai co* feruitori : 

I S ia benedetto in queflo il Duca Ottauio » 
C*hà sì gentili, esìcortefihumori , 

Che fin con ejfo lorprano^a, e merenda » 

A la barba de * rufiici Signori • 

20 men , fit con lui tratti vna facenda > 

Ei fi fcauiglia à dirti villania , 

Dandoti vnpeo^o d' tifino in Commendai 
Mifiero me ; che per difgratiamieu* > 

T(on hebbi mai dal mio Signor tal etera » 
Che non mi minauiaffe la mortai • 

fuor 
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Fuor che quando mandommi à la Pefchierd t 
A guift dì S ornar con le coppelle ; 

Md.bafio io non hauea 3 ne fonagliera^i. 

*. Perche 1‘ acqua portajjì à quefie 3 e à quelle 
'Piante ; che in trenta corfi , fe non vario » 

A pena hauea inajfiato le morteli o • 

Onde gli Jlampator mhan fui Lunario 
Ritratto j c’ho fui collo vna harloo^a > 

E rappr.efento la forma di! Acquario. 

Perciò difi* io 3 Trifon 3 fe*l ciyl non fco%$& 

Vn dii le carte 3 al fermo il Vegafeo 
Gira dale coppelle, à la carroo^x . yi 
Io vi confeffo , eh! in quel cafo reo : . ■ . V . 

Penfaipiù volte 3 an%i tenni per chiaro 9 
Quely eh* e fritto de l* A fin d’Apuleo • 

£ tanto più ; perche fouente il Caro 
Mi flea dir, che queBa voce Giano 
In lingua Etrufca volea dir Somaro . 

£ qual (con riuereneta ) Marchigiano 
Interpretar f dette A fin di Marca > 

Tal* A fino di Corte , Cortigiano . 

Onde ha ragion 3 s’hoggi il Martel s’imbarcd i i 
Ch ’ à conferuar la fi scie de* Somari , 

Saria toccato à lui d’entrar ne l* Are &A » 
Ma perche h abbiate i termini più chiari 
Circa quell* iriafiìar 3 finger douete 
Ch* ogn* anno innanzi à i dì Canicolari 9 
Monfignor , ch’era Cardinale 3 e Prete > 

Per edìficaiion forfè di noi , 

Vfcia di Vyoma d patir caldo 3 e fet^j . 

£ ver Perugia fe n andana 3 e poi (gio 
Quinci à la 'Piene. Hor quì 3 Trifon 3 d*vn pag 
Forfè bifugno haurei 3 non men , che voi ; 

Che 
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Che mi neitajfr ì favini da viaggio , 

Ch' ancor sebranpe'l fango vn bigio mifchio 
M eroe, che m' informai di quel viaggio . 
Tur ne fui pago al fin , correndo à rifchìo ^ 

D' e frer Dottor, V relato , e t ignarolo , 

E V afior nato à la Sampogna , e al fifchio • 

I Hor trottando ancor' io con gli altri à fiuolo , 
Qiiell'anno , che per firada , ntejfcr Bino 
Contò fra tre Caualli vn' occhio folo ; 

: 'A me toccò per forte vn vetturino 

Con fiafre à la G inetta 3 e arcion More fichi : 
GraJfoìCom'vn Cafre ciò da Molino , 

E perche gli premeano iguidarefehi, 
Faceuaalfuon de la pellaccia rotta ' 
Mille frani balletti Komane fichi. 

M'hauea la vita molto mal condotte 9 
E la communi tà degl'interiori , 

Ter vfeirgiù d le porte homai ridottAA • 

M i fece anco per firada altri fattori , 

Si come à vn pajjo 3 oue la greppa er* alte 9 
E la giù il fango 3 in vece d' herbe, e fiori • 
Che mentre in dubbio fi 4, s* egli lo fatta. 
Traboccò nelpantan , con me fui do fro* ■ 

E mi fe tutto Cattalier di Malta-J. 

Et ei 3 ch'era di pel 3 tra baio; e rojfo , * , > 

/N T(e vfc\ leardo, frarfo di rotelle 3 

A gnifa di chi cufica in qualche fojfo * 
Malafciamgirdabandalenouelle; 

Giunto à la Tieue , io diuentai Coppiere 
D*vn bofeo, com'io difr, di mortelle . 

E di mia propria man gli dauo bere, 

Et fri acquandole qua fi ogni mattina 
Vna Coppella in vece di bicchieri 

Tot 
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Voi nel gindicio , e nella, mia dottrina 
Eù compromejja vna gran differenza 
Ch’era nata fra i tigni 3 eia farinai • 

E perche far non fipoteua fen%au* 

Difcuter quella caufa co’l p o Uone , 

. I tigni hebbero contra la fentenzpu* • 

In oltre j hebbi vna larga commijjione 
Sopra tutto* l raccatto } che fi fuole 
Ripor Hanno àia Viene , pe’l Vadroni^j 
Tal eh' io feci duo maxzj tagliuole } 

Su l’vn fegnauo il gran su l’altro cura 
T enea de le minute bagagliuoLt^f . 

2{j mai me le Jficcai da la cintura > 

E in ch,e Referendario al mio Signore 
fui de l’vna y t l’altra Segnatura. **+ 

Et hebbi quefio vjficio tanto à core % 

Che fe in Corte fu mai purgato nafo f 
So che f enti di me non tri fio odort^j • 

Ond’ il buon Varchi , ctò fapendo à cafo r 
Di commi fjton <H Apollo y vnd\ m’offerfi 
La fattoria di V indo y e di Varnafo » 
logli ne rendei grafie y e con diuerfe 

Rime in .fua lode vn libro gli mandai * 
Legato con fettuccie azzurre > eperfi^/ 
Vofcia , ejfendo venuto il tempo homai 
Che’l pomi fero Autunno erapaffato , 
Anch’io ver Roma co’l Signor tornai « 

Doue à più degno vjficio poi locato t 

Mentre ch’ai mìo Signor tento 3 e procaccia 
Di /fedir la penfion d’vti V e fiottato ; 

Ecco, co i crin di neue , e ipie di ghiaccio , 

E le labbra dal vento mal trattate , } t 

Venir l’inuerno : e mhauna dato impaccio 9 

Sa 
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Stnon che in amichici , e in cantate 
Feci abbracciar dal ferraiolo il faio , 

Che non s'hauean parlato mai la fiatt^j. 

Ma poi ch'ai vecchio Ambafciator Rottalo 
Sue cefi e Monfignor Zefiro in Roma , 

Ch.e fe l entrata la me^o Febraio , 

•Altro incarco mi vidi , & altra fama r : 

P or su le (palle ; ahi mifer Cortigiano \ 

S e non muti penfier pria che la chioma 
Giace fra Torre Rofi'a , .e Vaticano 

La vigna, c hebbe a fitto il mio Signor t, » 

Da i m certo Abbate di San Sebafìiano . 
Doue , ejfendo bi fogno d'vnPaflore 
Chauejje cura à ventidue Caflrati , 

CW eran pupilli , e non hauean tutori L/ ; 
AlVignarolo,e dmefur confegnati, 

Con gli oneri , egli honorii an%ìo?li tenni 
Come tanti Poeti laureati. 

E in tal domefiichev^a con lor venni , 

- Che tutti i batterai, penfando meco , 

Che meglio al nome intefo haurià,che a* ceni. 
Tal che chiamando Alceo Poeta Greco, 

T ofto vn bianco Caflron , caro à le Mufe> 
Belando rijpondea dal cauofieco. 

Tindaro hauea le corna più diffufe , 

E Anacreonte vn veo&o co'l pendagli 9 
Por tana di forbelle , e pittarufi^j. 

0 ni dio era vn Caflron con vn gran tagli 0 
Sulnafo; e Quinto 0 ratio Venufino 
A le corna forate hauea vn fonaglio . ’ 

Ma non hebbe malfarla il mio defi ino. 

Ch vn di lor , ch'io chiamaua per Marone% 
Mi rifltondejje mai , che per Martino. 

Gen - 
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Gentil capriccio , e jìrana fintione, 
feeder gir ruminando l'Odiffea 
Il Vadre Homero in forma di Cafiron^j i‘ 
Con tutto ciò tal'hornon mi piacea 

Quando, fmontando il Sol giu de la fella • 
Tuora in campagna alcun ne rimane*^. 
Tur n'hebbi curai e* Idi Jotto V ombrella 
Miftauariuolgendociòche ferine 
V drron d* agricoltura > e ColumellaA • • 

£ vidi la natura de le oliui^j 

Di Mefjer "Pier Vettori ; e così il fiero 
De fin temprala , à le frefche aure eftiu^y, 

£ in vece di tradur Virgilio , e Homero > 
lui imparai con diligenza rara 
Traporre vn caolo , e trapiantare vn pero • 
Voi con aceto mifto in acqua chiara 

TraduJJì il Grecoìn femplice acquaticcio > 
Che non L’hauria tradotto l* Angui Uara~* . 

£ di quefla potion, fatta à capriccio , 

Si daua à i Parmigiani' all* bora, all' bora 
.La fcannellauan fuor sul vangaticelo • 
Quefli fon Parauanghiy che van fuora. 

A lauorare , e foglion per natura 
La fera defare , odiar l' AuroraA • 

Di pagargli ogni volta era mia cura : 

£ volendolo dar lor certi grojfetti, 
Chehaueano hauuto piu d'vna tonfura • 
onm'hanrebberdifefoi Cor faletti 
Temprati à botte , e colpi di bombardi , 

S'à le parole ripondeangli effetti ; 

£ m'hebber fin* à dir , feci ritarde 
La già debita à noi buona moneta f 
Le vanghe ferttiran per alabarda • 
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Se fonato ferme f off e à compieta 

(Difi’ io) voglia mi vien 3 eh’ erti villani 
Sappian , che Marte ancora eya Toetau » , 
' Tur mi ritenni à fintola le mani , 

Dijfe il Boccaccio > non volendo farmi 
De la famiglia de i Guajìauillani . 

Oltra che letto hauer nel Bernia farmi 
Ch’à vn feruitor di Trete non conuienfi 9 
Star su i puntìgli del meftier de l’armi • 
Tercio con tutto’ l cor t con tutti i fenfi 
M i riuolji à placar quefii ferpenti, 

Ch* eran ver me digiujìo fdegno accenji • 
Con dir più volte lor , fiate p attenti , 

T enfiate in quefio mondo ejjer ranocchi >. 
Tfati per far romor , ma fienosa denti • 
Tfe vogliate che l’ira vi trabocchi , 
ji tal j che l’amicitia fatta il giorno 9 
La fera fi diuida con gli fiocchi . 

E tanto difft , e lor fui tanto intorno 9 
Con le piaceuolevgey ch* à la fine 
M eco in bonaccia à Roma fer ritorno • 
Hor così vanno à rifehio le mefehine 
Genti di Corte ; à cui fouente il frutto 
Del lor fer uhi diuien triboli , e ftin^j . 
Mlhi) quante volte d’acqua , e fango brutto $ 
E infermo d’altro mal , che di martello » 
T ornala ch* d menfa era leuato tutto •/ 

V s fel defi in chiamai crudele 3 e fello » 
Giulio il può dir , che più di ventidoi 
Mnnij il pan del dolor mangia à Tinello • 
Terb che vn dì lo Scalco 5 con li fuoi 
Collaterali > à menfa s’ era meffo 
Con l’vfcio chiufo jaccio neffun l’annoi » 

' ' Oltra, 
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Olirà che' l Caneuargli hauea concejfo 
j Del i) in tolto ài Signor contro, la Bolla 
y n a piena Bottiglia co'l regreffo. 

Intanto io, con la vita afflitta , e molla , 
Com'vn cagnotto fuor fiaua affrettando. 

Che la lor Signoria [offe fatolla . 

hebbe mai tal fame il Conte Orlando ì 
/ E ciò con pace di color (ta detto. 

Che le comparation van mendicando, ) 
Sicomhebbiio , non già perche difdetto 
Mi foffle il definar i ma fon nature > 

Chan fame qualche volta per di fretto, 
lo m* accoflai fruente àie fijjure 

Ve l'vfcio J poi temendo le difgratie > 
Riuolfi gli occhia parti più ficur^j . 
jll fin col ventre picn , ma non già fatta 
le Moglie , vfciron fuor gravidi, e lenti p 
riprendo quella porta de legratii^j. 

£ ver me, eh* arrotato haueua i denti , 

* Ciafcun di lor l'infame lingua fciolfe,\ . 

Dandomi certi motti afrri, e pungenti. 
Mai nejfun Cortigian tanto fidolfe 
Di ferviti t , quant'io de la mia forte ; 

'Pur h ebbi il pane , e'ivin, come Dio volfe. 
Benché' l vin fu di quel, eh' in su le porte 
A frettando l'ajfalto , à gran ragione ; v 

Dentro d le doghe s'era fatto fort^j . 

Ma ferito d'vn colpo di fruntone , 

Subito il Caneuar , vifia l'orina , 

Gli ordinò l' infi aferitta ìnfufton^j. 

Succo di fiume, e brodo di Pettina , 

Ch*à medicar si acerbo mal, c hauea 


Douejfe ejjer perfetta medicina^* 
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Tal eh* io per fermo articolo tenta 

D*ejfere fchiauo , e Romafuffe il mare, 

E la Corte una fpetirdi Galea-J , 

Credo ben quefio , e lo vorrei giurare , 

Che fienosa volontà , fienosa faputa 
Del mio Signor ,mi fer fempre fientart^j* 
Vero che vnhuom di quella età canuta > 

Chà folleuato ne la patria fua 
La fanta religioni quafi abbattuta-** • 
2$on fi pub creder ( per non dir bugia ) 

Che fapend'ei sì fatta crudeltate , 

T^on hautfie i ladron cacciati via-J • 

Mà perche voiTrifon, voi non lodate 
Sua Signoria , che darui fuole ogni anno 
Scarpe, guanti , e berette profumati $ 
Due coft in Corte non mi fer mai danno 9 
Vodio, e l*inuidia t perche non trouaro \ 
Cofa mai da tagliar [oprai mio panno • ■ 
j Quanto al procedei mio, fedele, e chiaro, 

JFù fempre à tutti ; e mi difpiacquer certi , 
Chanean la bocca dolce, e* l cor* amaro* 

E che tofìo moftrargli odij feoperti 
Che vider l'emul lor dolente, e me fio 
Su la bilancia far pei fuoi demerti • 

Ver che, fi come à far, che fi a digefio , 

Corrono al cibo fubito gli humori >•'. 
Se none falfo d'Auicenna il teflo,. ■■ T 
Così advn, che già pende, equafi e fuori 
Di grafia del Signor , per d-argli il tratto 
Concorrono i maligni feruitori , 

Ahi , quanti difgratiati io pungo , e gratto l 
Àia mi fer chi trabocca per le ficaie. 
Sparando in pie [aitar, come fd il gatto* 

D la 
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Io poi nel reflo vifft à la morale , 

Dannando in Corte l* opinion di molti , 

Che pel quinto elemento hanno il dir male . 
Cli vjficìj c'hebbi 3 non mifur mai tolti 9 
^Mno^i flato faria duro à trouarfi 

Chi gli hauejfeper firada pur raccolti . . . 
Quanto à l' entrate poi 3 che foglion darfi > 

Io v’hebbi i cieli ogn hor tanto propitijy 
Che bajia fol di quejlo rie or dar fi. - 
Sentendo vn dii che certi benefici j 3 
^ V eninano à Valao^gOì io dò l'orecchio 9 
E cerco batterne più minuti indicìj. 
i E mentre <f affrontarli m apparecchio 3 
In Borgo nouo 3 quefli non fitoflo 
Mi vider t che voltar per Borgo vecchio • 
tAn^i vno f che nhauea bello , ecompoflo 
In cafa mia y non so gid } perche forte 
Fù jfauentato , efen' fuggi difcoflo . 

Mi mentre piango i danni de la Corte 
Trifon 3 m' e giunto nuouape'l Corriere 9 
Che voi fate d la lotta con la morte, 
lo non so che mi dire 3 il cafo e fiero 3 
Che non e mica vna burla il Morire 9 
£ mafjime il morir fi da douero . 

. i Di gratta non vi fate fepellire > 

S e non leggete pria quefli terzetti 3 
Ver dirgli al B ernia ,fe gli potrà v dire. 

Ma fe vi hauetegià tratti i calcetti 

TerpaJfar Lethe t e gir fr ài* ombre cieche > 
AL fentir * altre Rime 3 altri Sonetti 9 
A riuederci 4 le colende Greche • 
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GLI A V I S I DI 

Parnafò 


Di M. Ce fare Caporali 
‘Perugino. 

E r quefii vi timi auuifi del Me- 
nanti 

Che fcriuon di Varnafo à quelli, 
e quelli 

Ch'ogni mefe li pagano i cotanti. 

Chiaro Signor , nato à fauor de i belli 
Ingegni, ci fon opre affai maggiori 
Che fel Doria batte ffe i Dardanelli 
lo n*ho traferitta una fol copia , e fuo 
Ch* d me fieffo,à nijfunihb moflra , 

Ver dubbio degli ingordi fìampatort. 

Vho poi con quefìo plico à voi diretta 
ji voti cui far vedremmo il mondo boni 
Se'l mondo hauejje il capo, e la berretta • 
Tipuello Ottauìo , annidi quelmaggiorc 
Da cui le mufe fur fi ben trattate , 
CheVarnafo fen già tutto in fapore 
Che qual Ottauio in ver , qual Mecenate 
S'vdt mai che offerijje ad vn Voeta 
L'ottaua parte de le proprie entrate 
E forfè che non fi t con fronte lieta 
E forfè non faprefie, bi fognanti 
Ponderi* offerte ? e farne la moneta 

D z 
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Ben che di ciò non mi ftupifco, quando > 

.Al magnanimo nome vofiro io penfo 
E eh e intorno ci vò filo fof, andò . 

“Però , che con mirabile confenfo 
De la fcola Platonica ritrouo 
Chauete firn nel nume animo } e [enfiò » f • 

E che quefio fia vero , ecco vel prono, 

L'anima nofira > e numero, fe bene 
H b qui in te fio Platone auttor non nono» 

E'I nome Ottauio il numero contiene ; 

Ergo Panimi: ond'e ch'effer à vor 
Più eh 1 àgli altri magnanimo conuien^j. 
Ma quefio à ficher^t fia detto fia noi. 

Però che l'alma non hà dimenfione 
? Ìf*l magnanimo vien da' ritti* [noi, 

T(e men di quefio numero Platone 
Intende } thè di lui non hà mifiiero 
T>(e l'armonica fua dijfinitiont^j. 

Pur bàfta che mofirarui vn giorno fiero 
Che folvoi fiete il numero perfetto , 

E che gli altri Signor fonder via %ero% 

Ma veniamo à gli auifi , che in effetto , ; 

2 fy» e da difienfar la rima , e'I metro , 

Per altro , ancor che nobile [oggetto % 

Prima , per l'ordinario di Libetro , 

De li cinque, d'wtpril s'e ditto Igato % . 

Che quella T^jtue e ritornata indietro i 
Su la qual Monfignor Animo grato. 

De le dittine Mufie Ambafciatore , 

Per la volta d'Italia era imbarcato . 

Dicon } per render grafie à vngran Signore 9 
C hauea di ricchi doni ornato , e cinto 
Vn che [riffe, e cantò d'arme, e d'amori^, 

. ‘A Ma 
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Ma nelvfcir del Golfo di' Corinto j ' 

Il legno fU uff alito da Cor fari , . 

E combattuto vn pe^o , e quafi vinto • _ 
Sjuefi'eran tutte fujìe degli auari * 

Et ingrati S ignor di quefta etade , 

Che de le fcortefie folcano i mari . 

Ma il legno fi fatuo fol per boutade 
Di certi beneficif ricevuti , 

Che quel dì combatter con targhe > e Jpad^j* 
Onde irate le Mufe > e diuenuti 
Fieri i Voeti , han fatto rinfiorare 
L'armata vecchia d’ Arpe 3 e di Liuti • 

Si dice ancor y che fienosa ballottare > • à 

il Clariffimo Bembo , e fiato fatto 9 
A viua voce 3 generai di mar^j. 

£ eh* et ripieni ha tutti i legni à vn tratto 
D'huo mi ni d'arme in profili che fanno anco 
In verfi guerreggiar venendo il fatto. 

JE eh* à ciafcun di lor pendea dal fianco l 
La fua rima arrotata 3 e le lor. mac^e , 

Son grani fidi non piU vditi vnquanco , 

Si dice y che*l T orron fra le due piao^ge 
V dltrher fe fegno t eh* era l* Ariofio 
Giunto ài* armata con le Galeaggg^j • 

Cioè con le fue Satire , e che toflo 
Effer mefjo douea ne l* auanguarda » 

E al gran prior Satirico prepofio. 

T ornato con la nuoua al fin bugiarda f 
Che s* era (parfa > che*l diuin Apollo » 

Che nel punir in faccia altrui non guardai % 
Fatta banca dar la fune per lo collo y 
A non so che Voeta y perche hauea 
Di falfelodivn Vrincipe fatollo . .. 

D 3 E ben 
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} i 1 ben ver che forar gli fe la rea 
jtdulatrice lingua , e fra duo J lecchi 
S tringer sì che ritrar non la potea . 
Indi, /* incoronar di Lauri ficchi > 

E Bette tutto vn dì con la collana > 

Vi ferro , per ejfempio di parecchi . 

Si dice ancor, che L'altra fettimana , 
Quindi partì il C lari [fimo Cappello, 
Con commiffion d* andarfene in T o frana 
E far con quel Signor lega t con quello , 
Ch* altre volte i "Poeti hauea con buona 
Ocjcafion foccorfo egli , c*l fratello , 

Ci fon poi lettre frefehed* Elicona i 
Che apollo, fegirà la guerra inanità 
Ci fi vuol ritrattar egli in per fona • 

£ che fua Maefiade ajjolda fanti , 

■: Ecaualli, à feruitio de le Mufe, 
Contra infinite fchiere d* Ignoranti » 

Vi cui L* amba feierie , per far lor feufe 
Mandate àia Reina Poefia, 

Da l'vdien^a Reai fon fiate efclufe » 
Che s’ajfiettaua con la fanteria 

Satirica il Signor Francefco Berna 
E'I Marchefe Mretin feco venia 9 
Che s' era richiamata vna Moderna 
Legion di fonetti da le fianotp 
Oue commodamente alloggia , e fuerna, 
E ciò fot per reprimer V arrogan te 

Degli auari Signor, c*han rotti ipafitg 
Onde in Parnafo andauan le fl>eran<%e. 
E che quei ver fi, già sbanditi , e “(P 
Che molti hauean toccati su l’honore f 
Richiamati tornauano àgranpaffi . 

Ch'va 
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Ch'vn certo de la Cafa Monfignore , 

Di così grand' efferato, e sì adorno* 

Tati era generai Vroueditore . 

Ondagli per finir quei luoghi intorno * 

Dt vettouaglie cotte* e dipanfiefio , 
Seminatta il .Capitolo del Forno . 

Che'l M utio , in maneggiar pronto, e mane fio* 
Hauea condotto in campo piu di mille 
Kijfiofie ne lo ftil cauaterefio : 

T al, chor le dotte, & honorate ville * 

Aueoge à P armonia dolce , e gentile # 

Di tamburi rifuonano, e di fquille. 

Di P indo poi, de gli vndici d' aprile. 
S'intende che Pefiercito ignorante 
Ch'ogni bella virtù tien bajfa , e vile» ■' 
Pafiato ha P Acheloopoco difiante 

D'Argo, e che per l'Etolia fen vien dritto 9 
"Per varcar l'alto fiume c ha d'auante . 

JE che in quel graffo efjercito e de firitto 
/"» numero fi grò fio di fimari, 

Che non gli p afe er ebbe il verd' Egitto» 
Quefiiy fon c anale ati da ipiù chiari ■■ 

Signor del campo , e di cofior ciafeuno * 
Ricchijfimo e di fiati , e k di danari • 

E qua fi per lo più ve fton di bruno , 

E fian fi bene in fella , che direfie 
Sono i Somari , e i Principi tutt'vno . 
Portan poi fitto l'ampia foprauefte. 

Certa corao^a di cuoio afinino , 

T anto i dì di lauor , quanto di fefie • 

T'Je acciar fi troua al mondo così fino - 
Che refii meglio d i colpi d'vn fonetto . 

0 d'vn Greco Epigramma, o d'vn Latino » 

D 4 L'eji 
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L'effercito e in bonifjimo concetto , 

Et ogni giorno fa noue trinciere 
Con fiacchi di ciambelle , e pan buffetta. 

Si dice, ch'appiccate far l'altr'hiere 
Due ritrouate epiflole latine , 

Dentro certa predella da feder^j , 

.E di più y chefcoperte , le mefchine 
Furo à le fcarpe 3 idefi, à le Calende* 

Che portauannel pie , cioè nel fim^j , 
Fiori' ani fi di Vindo non fi fiende 

“Più oltre , e ferra il fin con quefio fcorno 9 
Ma di Delfi vediam quel, che s'intcnd^j. 
Di Delfi , il gentil huom,che l' altro giorno 
Su le pofle pafsb, lafiiando il paggio $ 

Che pigliale i cauaUi da ritorno , 

Riferì, ch'era chiufo il maritaggio 
. Tra la corte lUufirifitma, e l'Infante > 

Don Vituperio il primo dì di Maggio • 
Che'l S ordido > baron molto Importante 
Li pafieggib di cibi ri fcaldati 
Già comparfi à tinel più giorni inanità • 
Che tutti i muri intorno eran parati 

D’arabi di Mofiouia y e in quel banchetto * 
Mitri brodi non fur fe non mo fiati . 

E che ci afe un, nel fuo fiatato y e netto 
Piatto , ripofe vn quarto d'appetito > 

Ver mangiacelo in camera filetto . 

In fommay in quel breuiffimo conuito 
Su' l graffo de le fucide touagli^j 
S'hauria potuto ricamar col dito . 

Defiriffe anco cofiui V altre bagaglie ; 

E che vi era vn bichier , che co' T edefebi 
M Brindifi trouofft in più battagli . 

jQud 
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Quel dico y che cafco fra certi defrchi , 

E col capo ancor rotto ne fa fede 
Quado a%gufjarfi i Grechi , e i Romanefrchi» 

\ Varca con la corallo. vn fante à piede % 

0 più tofro vn fuggito di Galea > 

Che Hrafcinafr'e la catena alpiedi^J • 

Cerche meffer lo Scalco lo tenea 

Legato àvn fri , con che doppo le frutte % 

*AL Juo chiodo ordinario l’ appender • 

Di con che fit la T a%p^c di M argutte > 

Che fruite hauea le note ne l’ontume 
Fino à la chiane di Gefolreutti^j . 

Mai non vide à fruii d) frufra, ne fiume y 
E con quejlo fi trauano la fife 
D’vn vin , che non hauea polfo 3 ne frumi^/» 
,/[n%i filando à goccie lunghe 3 e quete , 
Mofirauane la fua Torbida vifta > 

Che’l moto gli hauea indotto la quieta . 
Lafrcio quel gentil’ huom anco vna liHa 
Col nome d’ogni nobil conuitato ; 

Ma in vna carta in ver firacciataìe trifieLJ* 
DiJJe anco > che da mévfa ogni huom leuato , 

La peruerfa Di fioraia ini comparue > 

Convn lauto tutto fiemperato . 

£ chela fiaudecon fue finte larue , ' > 

In mafehera vfei fuor da Cortigiano > 
il che molto à propofito lor paru^j, 

E che Vlnuidia prefrafi p etmano y x 
Che fi ftaua rodendo in vn cantone % 

Di veder fauorir certo Ruffiano • 

Si vide ir fin nel me<zg del fratone 9 
Doue v frate le debite creano^ y 
Con bella > e riuerente proportiont^/ • 

D f Cfl— ii 
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Cominciavo à parer maflri di dante 
Con gli j^e’^gati in giro, e trabocchetti 
E con altre belliffime mutande. 

Ben che l’Inuidia t con occhi indiretti > 

! Ver mirar fifo à vn certo pauonatgp » 
Tal volta fi fcordaffe de i balletti . 

Il che vijìo la fraude , e l’H umor patgo $ 
Ttytatoj l’aggiro per modo 3 evia , 

Che le fe dar la bocca sù lo fa^tgo* 
2{onfit quel dì veduta la Bugia , 

Dannar 3 quantunque l’Odio la inuitaffe 
Terch’era toppa 3 e mal fi ricopria . 

Tfj fi fapeua men da che reftafje » 
l’Ambition cortegiana\ di tant anni y 
Ch’ anch’ella à quel Fejìin non fi trouaffe 
Ma detto fu 3 che s’hauea fatto i panni 
Da •• •••••• 

Dando 

Che gran cofe trattar s*imaginaua 3 
E ch’ella al fuon . • • # • 

Mille volte vn . . • « • 

Che ftejfo à pajfopodagrofo 3 e lento y 
Appoggiata fingea venir in fala. 

Ter far de la fua vifìa altrui contento • 
£ le parea veder farfi intorno ala 

Da vna infinita > e fupplicheuol gente 
E cofi il fumo col ceruello efjala . 

Ter lettre poi degli otto del corrente » 

Se la data di Delfi in ciò non erra y 
Altra nona di là fi ferine , e fente • 
Scriuon che i commifiarij de la guerra 
Mentre facean cauar fotto le mura 
Ter far noui ha fi ioni à quella Terra • 

Han 
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Han troiata vna fi atua, vna figura 
D'oro, e di Broncio, e fatte di criftallo 
D'antica , e nobi li (fima fattura i 
Che fopra vn Mappamóndo fià à cauallo 9 
£ fiotto i piedi hà la Fortuna, e'I Cafio , 

Ter proprio fondamento, e piedi fallo . 
Me<%p il capo bàia chioma, e mertp e rafo. 

Da la curua collottola per retto 
Diametro ficendendo in fino al nafo. - 
S u' l qual , per dar àgli ficrittor fioggette 
Si dice ch'ella porta vnpar d'occhiali. 

Di firauagante, e non più vdito effetto, 

Tero che ficriuon quefii naturali , 

Che fon d'vn ojfio d' India, ilqual s' appanna , 
Mi fot de le virtù fante , e morali . 

Tal che lontan non veggono vna ffanna , 

2fie di nettarli alcun ardifce, od ofia , - 
Così il vitio à le tenebre le danna . 

Sta con la bocca aperta, e defiofia. 

La fiatua , e mofira vna mirabil fitte, 
D'ogni ricca materia , e pretiofia • 

Se ben ver far per entro le inquiete , 

Fauci de l'ampia, e traffarente Gola % 

Le fi veggion' ognhor varie monete • 

Tipn ode fuor che d'vna orecchia fola , 

Che effendo à quella d' afino conforme , 

Mai non fente armonia ne la confala . 
Tumido pofcia,horribile, e diforme, 

Hà l'hidropico ventre cri fi aliino 
T utto ripien di ricche, e varie forme • 
jQ»; le rendite , i cenfi, e quel mefichino 
Del perpetuo tributo alberga, e fede. 

Col giogo (T or fu' l collo à capo chino. 

D é g»t 
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S^jfi F empia v furaci? in poch' anni eccedi 
Di gran lunga, la forte principale 
Quafi in corpo Diafano fi ved^j . 

Siede la Flatua in atto trionfale 

Emoftrail .... d'or gonfiato, & erto 9 
Coi .... à gui fa di Cinghiai^ • 

Indi } col braccio d'hedera coperto, 

E armato di manoppola ribatte 
Da se l'afflitto, e magro , e nudo merlo • 

M entre da man finifira porge il latte , 

* A vn Satir, che l'aurata Idropefia* 

^ i frugando leva con le mignatta . 

Qu't il M enante è confu fo, e quel, che pria 
j Douea narrar , per l'vltimo hà lafciato > 
Che i pie di quefia fiatua eran d'arpia -J • 

Si dice , che l' Oraeoi dimandato , 

Rijpofe ; che quefi'era il fecol nofiro , 

Sotto horribil metafora mofirato . 
lì or a dopo l'auifo di tal moflro 

Si'eintefo dal Carrier di Macedonia , 

Oue han le mufe ancor palao^p, e chiofiro 9 
Ch'iui e compar fo vna per fona idonea. 

Ciò e vn Poeta , à farfi riuocare 
Certa fua confeffton falfa , & eroneaJ • 
Egli hauea detto in modo d'adulare , 

Che i moderni Signor fanno vngran cafo , 
D'vn,c'habbia ingegno , e flil da V oetare^j. 
Ma da la fperien%a poi fuafo, 

E'I fuo trror dima firato à Mefjer Cino y 
Muditor de la Camera in Varnafo . 

Egli fu tanto intorno à quel diuino 
Ingegno , e cortefifjìmo Dottore , 

Che glie la riuoco feno^ vn quattrino, 

Alle» 
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allegando però l* Imperatore 
In L . error. C. de fatti > 

Et iuris ignoranti a in fuo fauort^j , 

Perch' vn et ronea confijjion in fatti 
Sireuoca, fi toglie, e fi corregge 3 
"Prima, chela fententia filane gli atti. 

Cosi dicea laglofa in detta legge 3 
£ tengono i Dottor communemente , 

E Giafone lo infogna à chi lo legg^j • 

Tanto piti ft l* error del confitente > 

2 'ipn pende da la nuda volontate , 

Che in cottui non pendea veracemente • 

Ben che potea valerfi de Ì Abbate 3 
2S {el capitol final per rime aria 9 
Merce di quefia fuenturata etatt^j • 

Perche là doue de confeffi parla 3 
Dice; che fipuotorla confezione 
F atta contra natura, & annullarla^ » 

' Tal che s'hoggi per cafo alcun depone 3 
Ch*vn Prencipe fi troui, c'habbia cura 
D'vn Poeta da ben , d'vn, che componi?» 
Perch'egli dice contra lor natura 3 
Dategli con l'Abbate in su la faccia 9 
E la riuocation farà ficuras . 

Ma il bracco e vfeito vn pò fuor de la traccia 3 
Et anco à me non par , che molto quefio 
Col refio degli auifi fi confaccia . . 

Pur io quel , c'h'o da far, fornai, e pretto : 

E fi corri huom 3 eh' à la Carlona viue, 

Lafcio à chi hà dapenfar , che penfi il refio» 
Torniam dunque à l'auifo, che fi fcriue 
Dal monte Citerone 3 oue prouifto 
Di doppie guardie hauean le- fiacre Ditti^j, 

Hor 
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Hot qui, ffe bene ho raffrontato , evijlo, 

Le freffche lettre ; che fi ferine farmi, 

C'hebbe à nafeer vn caffo acerbo , e tri fio , 
Verche venner fra lor quafi su l'armi. 

Ter vna meretrice faroletta, 

Due diuerffe nation , le f ruffe, e i carmi , 

Ma jf follo ci mando quafi à fi affetta , 
il cafitol gentil di J>(oncoueUe , 

Del v ago, e gentili /fimo Cof fetta. 

Che fi tramiffe tra fpade , e rotelle , 

S i che le fe pacificar ; ma Trulla , 

Ch 1 era ffuo Alfier,ci hebbe à Uffciar la fello, 
Rafia, ffh tramandata la fanciulla , * ^ 

V e fitta da Ragaogo , accio la froffa , 
hauefffe più ardir di ricondulla , 

Qui, tra due giorni s'affetta la fi) offa ; 

Cioè Madonna Corte , e fico farle 
De la famiglia la manco feloffa, 

E già fon giunti fienài fiacchi , e carte, 

E pettini, e fio fette, i ferrauecchi , 

Coi carriaggi , & allogati in f arte • 

Dicon che 

Chi dice allo 
Hà 'mancai 

E già i Toeti l* hanno apparecchiato 
Quelle fi an^ da baffo , c'hanno il lume 
Da la ftalla , co i deflri à l'altro lato. 

Qui, da icontemp latini fi f re fiume. 

Che fìanoper tenerle compagnia , 

La gola, il fanno, e l' oti offe piume . ' 

Si dice ancor, ch'ella e per cacciar via. 

Si come bocche difutile, e vane , 

Le sberrettate , el vofìra fignoria • 

E ch'el- 
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E eh* ella giorno, e notte , e fera , e mane t 
filtro che di (ftarmiar non cerca , epenfa , 

£ cfctf /<z ripe far di nuouo il pane . 

Cioè quei too^gi che refiano à menfa 

“Poi gli confegna à vn cuoco ch’ella hàprefo 9 
Che in tanto pan bollito li di enfia. 

M a in riuederne il conto ci hà conte fo , 

Però che à Monna Corte in nejfun modo j 
2^on ritrouaua la mine fra alpefo • 

£ fu bifognoper toccarne il fodo , 

Digudicar lo fcemo,e*l crefcimentoy 
E quanto per bollir v'entri di brodo . 

T{e hauendo ancorai* animo contento > 

Dicon che vn M atematico erudito 9 
H àprefo per rifarne ejperimento. 

E checojìui di piu s* e proferito , 

Di fcandagliar per modo di bilancio 9 
Per fin de la famiglia l'appetito. 

Ben ch'egli in quefio e per pigliar un gr andò; 

M a lajcian quefii auifi de la Corte , 
ch'à dir il ver } homai vengon di rancio • 

Si fcriueper certiffima la morte 

Di quel gran gentil huom chiamato Honore 
Il che penfi ciafcun quanto che importe • 

Giobbi a , fi .... . . « 

Doue interuenne in habito dolente 
La dignità, la Gloria , e lo Splendore • 

EeV ....... 

M ejfer Decoro, il qual legge in Parnafo } 
inumanità , ma fen%a concorrente. 

Hor di quefio grandi huom , l’indegno cafo 
Ha tratto molti Prencipi di guai 
Perch'ei) viuendo,lor daua nel nafo • 

- r Egli "* > A 
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Egli era infermo di molt' anni bomai > 

Ma in quefio eBremo diuenuto Tifici 
S'era difirnttOy e con fumato ajjai . 

Dicon f che MaBro Infame aitaro Fifico 
Gli diede vnapotion , ch'egli beuejfe , 

Ch' à morte certa il traffo } e non àrifico • 

£ vi fur fogni > e congetture eforejfo 3 
Ond'hebbe à giudicar il popol tutto > 

Ch'altro che Reubarbar ci mettejJ^j . 

Morto in fomma l'Honor , il Mondo brutto » 
S'hà tirato fu gli occhi la berretta 
E ruba , & egualmente entra per tutto * 

Già fon due di, che qutgiunfo à Baffetta 9 
Il Prapofio di Cirra , accompagnato , 

Dal corrier 3 che portaualt bolgetta 
Con lettreyche à li venti del pajfato 
Fu licenziata in Cirra la Dieta , 

Senga che nulla vi fujje trattato . 

£ che lacofaera per gir quieta 
Effendoui comoarfi gli oratori 
D' ogni Barone , e Vrencipe VoetdLJ • 

Mà de la guerra i pr affimi rumori 
Rotte hauean le già fatte prouifioni 9 
Ver fanar gli empi y & invecchiati humori • 
Verch'iui y e con dottrina , e con ragioni > 
S'hauea à difputar de la fauella 
Tofcana > e tor le praue opinioni • 

£ che in vece d' Apollo , in tutta quella 
Dieta ) intrauenir douca il Tetrarca » 
Sedendo in Maefià fiotto l' ombrellai* 

Si foriue il naufragio de la barca ■ \ 

Di Dante , non lontan da quefio porto 9 
Vi voci antiche 9 e riprovate care euf • 

£ che 
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E che di lor , fouente à pena è [orto , 
'Piotando à ritta infieme col Cocchiere , 
Tutto il refio era in mar fommerfo,e morto. 
S'intende dal medejimo corriere , 

Che Madama Puntute e mal difiofia , 

E non fi lafcia in publtco vederti • 

Che quefio auaro tempo molto gli ofia s 
Ma,ch'ella nel futuro fi confolay 
E tace ì e fiera, e fi trattiene à pofieLJ. 

Ma quefta fua fieran%a s'hà per fola , 

Vero che Monfignor di Male in Veggio f 
Tiuntio in quel Regno , non ne fa parolai • 
Si dice ; che perduto hanno il maneggio 
De la fecretaria le lettre belle 3 
E V Auaritia l'ha tratte di foggio % 

A cui fuafo han le mimiche felle , 

Che'l focretario pub far anco il cuoco > 

Come attiffima beflia da più follia . 

Altra nuoua non ci e da quefio loco 
Euorch'vna , chtpervltima ui foriuo 9 
Tioua da non tener mica da gioco . v 

Cioè la gran quefiion tra'l Donatiuo , 

E l'aiuto di cofia, l'vn de quali 
Refiato e morto , e l'altro à pena vino « 

Tal che non è fiiacciuto à certi tali 

S ignor i pero che quefii hauean ragione 9 
Di farli à lor difietto liberali . 

Dicon,che in quella horribil quifiione 
“Poco men che non fù di vita fienta 
La fomefire ordinaria prouifion^_j. 

Chi le die non fi sa ; ma s' argomenta % 

Baita 3 che fù portata à braccia in corte 9 
Doue ancor fi tr attieni fiincatay e Unteci • 

Cor- 
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Correa forfeit falario anch'eital forte 
Se il mifero non era da gli anari 
Suoi V adron^ritenuto fu le porte • 

Horquefii fono i deflative cari 
Muifi che ipoetici Menanti > 

Han fcritto per qitefìi vi timi ordinari* 
lo ri affetto fignor, forfè altrettanti, 

E mandarollt à vofira Signoria , 

Tojlo che Voccafion mi venga inanti. 
Dicendoli di piu, che qual fi fa. 

Gli profero non pur l’opra, e l'inchiofiro > 
Mala conualefcente vita mia. 

E'I debbo far > poi che non fol dimofiro 
Mi vi fete Baron, ma ci hauete anco 
Mifio il fangue Aragon, col fangue vostro*' 
Che veramente al mondo fà gran fianco 
Tur quel ch'ai Ciel v' inalba, t vende tale , 

Che gli altri gran Signor refi ano in bianco i 
Egli e c hauete in quefio auaro , e frale 
Secol due gran contrari in vn congiunto > 

V IllufiriJJtmo dico, e* l liberale , 

E con qne fio miracolo , fo punto • 
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CAPITOLO DEL 
Pedante . 


Erigacelo mio Valtr'her mi verme 
inante 

Fn* Animai domeflico > che in ca- 
pi 



D'altri più volte e flato per Vedante. 

E qui non ci e contrada hormai rimafa f 
Ou'ei non cerchi per hauer' vnputto , 

Da fcuoterli fui dojfo la hambafa « 

E per che sò y che de fate al tutto 

V n fimil'huom , che voglia per guadagno 
AlvoflroT^epotin far qualche flutto • 
Coftuimipar'vn fi fatto compagno % 
Chauendolvoi potrete far le fica 
Al Vedagogo d' Alejfandro Magno • 

Che se' l putto e piccino 3 onde à fatica 

Tanghi à memoriali Maftro c'hà giuditio 
Gli feorre folfla ilTeflo , eia Rubrica . 
Ma s* egli e grande, & atto ad ogni ojfitio 9 
Gli fentirete far cofe da fuoco y 
T occando fempre il fondo à Cant aliti o t 
il falario ch'ei chiede à meparpuoco > 

Tur che gli prouediate d'vna buona 
Stanai ne que fio riputato giuoco » 

Che di queflo n* e chiara ogni perfona > 

Che i Vedami fon afini , che fciolti 
Saltan tal volta adojjo alla Vadrona ♦ 

Ben che hauer ' di Coflui fo fletti molti 
T{on conuerrebbe ; ma ci fon di quelle , 

Ch' amano più i gran nafi 3 che i bei volti . 

Come 
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Come colei quando il , • • 

Speme d'vnir 

Dal meglio . . • . . • 

Che non . • • • • • • • 

S'haaeteà ....... 

Attaccateci ancor . . • • • 

Ma tu Mufa ripiglia il tuo lauto , 

Voi che tanto ti piace hauer in mano 
La chiane groffa del b. molle acuto • 

E dì col tuo natio gergo T ofcano 9 

Corri il Vedante mio de i fuoi maggiori 
Si vantai che già fur [angue Romano . 

E che di Cafa fua cinque pretori 

’J^vfciro, e duoi Marcelli , e duoi Catoni > 
Sen%a i Voeti llluflri j egli Oratori • . 
Ma che fur poi [cacciati da i TXjroni % 

Come [affretti; ma più tojìo io credo 9 
Ter eh e metteuan ffr accio ne i ci troni . 

E coabitar la Marca > altro non vedo 
Fuor che la Toga s’e conuerfa in bafio » 

Ch* ancor ch'egli noi dicaìgliel concedo. 
Così con quefìo nobiT antipaflo 

Vi pianta il primo porro 5 e [e vi duole 
Fate pur fantafia , che v'habbiaguaflo . 
Mà chi cantar poi con più fiudio vuole 
La vita [nacompoHa àladiui[a 9 
E i cofiumi eleganti , e le paroh^j » 
Trima dirà com'egli e [atto inguifa 9 
Ch * à l'humor maninconico potria 
Al fi ito diffretto far mnouer le rifa • 

Il che non men ch'ai putto anco [aria > . 

• V tiT à voi y c'hauete nel ceruello 
Spejfo qualche bio^arra fantafia . 

Ma 
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Ma perche giudicar l'animo bello 5 
D'vn bel corpo fantafiico fi p'JJaf 
Io ve lo pingerb qui col pennello . ‘ 
‘Prima la fronte d' allegrerà fcojfit 
Raprejenta da Ungi vn fino colore , 

\ Da friritar' il M inio , e la Ciro fi . 

Ben che di ogni candor di ogni lepore 
, Sian referto le guancie , e tenga volto 
? L'occhio mandritto ver le tredic'hor^ 0 
• StaJJt ilnafo fecondo in fe raccolto , 

Che frftupir TV* foni non cl >e K*fica 
E gridano o che nafo 3 onde l'hai tolto f 
I T orta 3 egrojja e la bocca 3 oue s'intrica 
V n' ordine di denti mal tejfuto , 

Oue la roge infetta fi nutrica. ^ . 

E con quefii fruente io l'ho ueduto 
H or franger le vefpche, & hor tofarfi 
L'vgna fua foderate di P c liuto . 

0 Febo, o Mufe ; onde ne fon fi fcarfi 
Gli huomini d'hoggi ; hor datemi fauore% 

0 tenace Memoria 3 b paffi frarfi . 

Sì eh io pojfa fcriuendo in voflro h onore 
Raprefintar la co fini Barba in carte 
TSion ejfendo io Poeta , ne Pittore . 

La qual rara, e mal tinta fi diparte 
Da le fudice gote t e con gl' irfuti 
Mofiacci, fregia la natura , e Partir , 
lui certi animai tondi, e branchuti , 

Con molta ofiinatìon piattano infieme 9 

1 maggiori , i metani , e i più minuti. 

E perche a tutti la fenteno^a preme , 

T ut ti incarnar fi sforila n' nel pojfeffb > 
Ond'il buon Mafiro ne fojfira , e gemt^j. 

Io 
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lo per me volontier non me gli appreffr 
Terbi che quefia gente incrudelita 
Cerca in tutte le barbe hauer rcggeffo. 

Tur bafia che'l Tedante mai le dita 

T{on caua de la fra , che non ne faccia 
Cader qualche pretio fa margarita . . 

Valtre fre membra, poi come le braccia $ 

gl petto y e'I collo à pajjo non errante 
Seguon del volto la\ difforme traccia • 

E come diffe del S ignor Ferrante , 

Quel vofiro amico, ha di due gambe) l vnà 
V oltaal Settentrion , l'altraal Leuante . 
Con che talhor fi fende, horfiraguna 
Quefr Animai di piede à cuibifogn a 
Doppia grandetta fri far de la Luna. 

Mas' io non dico ancor qualche menzogna 
Dell' Eccellenza fra) cheli patrocinio 
Già me nho prep>) hormi flagra vergogna, 
E i forge dunque fcmpreal gallicinio > 

£ percuffa la filice , , e togato) 

Tedetentim s* accojìa al dotto fcrinio • 
Quegli tien recondito il donato , 

£ vi mena con man la penna opima 
D'inchiofiro, d' ogni alo edine purgato • 

£ qui diuien perito, e qui fi /lima 
Hauer leggendo certi comentari . 

Ceduta ignuda la materia prima • 

S* Epicuro tornaJJ’e, ci fuoi fcolari, 
jL cui piacquero tanto le frittate % 

Farebbe à diffutarci de ; danari . 

Studia à fiaffetta il te fio d'Hippocrate 
£ in quanto al fro giuditio in molti paff 
Ei mer farebbe hauer le ftajfilate , 


Hot 


CAPORALI. 

Hor con li amici dijputando fiajjt , 

£ fe per cafo in qualche dubbio incappa > 
Dice fon luoghi heretici, io gli ho cajji . 

Ogni buono fcrittor Latino ajf'rappa y 
Hot nota Plinio, hor nota luuenale, 
tìor la vuol con Macrobio à [pada, e cappa, 
r i zfi à T lauto, & à Terentio vguale y 
2{el far Comedie ; ma per Dio noi dite. 

Che tolto non ci fa fui Carneuale • 

Gli piaccion molto le lettre polite 
E farebbe dottor 3 ò poco manco > 

Ma le pandette gli furo drufeite • 

L “Tifi parlar quotidiano egli vfa vnquanco > 

Vn guarii & vn fouete , vn chente y vn conte * 
Vegliti alla liurea 3 d' a , %urro ì e bianco • 
L'altro di ch'io l'vdt con voci pronte 9 
Recitar il Capitol del martello t 
Maefiro gli di fio ; voi fete » vn conte • 
Ragionateli poi fopra il Duello , 

Che mejfer Paris , /’ Alciato, e* l Mutio > 

Gli hà tutti nel forame del ceruello * 
Quanto à l'vfo latin , Tifone , e Lutio 
Dicon ch'ei fi diletta ir dietro à l* opre 
Di Ciceron tradotte dal Manutio • 
a quando al fuo veflir quel ch'egli adoprt 
‘Prima le falle y che fon larghe y e piene 
’ Con la toga pretefia fi ricopre . 

Otfvn tigno domefiico fin viene y 
E v'hà fritto in Arabico co'l dente 
Sì è debile il filo à cui s'attiene • 

Le cal%e poi d'vn panno trajparente. 

Già d'ejjerfi vnte y e in van medicinate 
Per non pelar fi ne fan malcontente • 

Dal 
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Dal quarantotto in qua far rappeo^ate , 

Si che fi dolgon tutte ejfiend' ogn’ bora 
Da le punte de gli aghi floccheggiat^j, 

Han di fiotto vn gran buco 3 ond'eficie finora 9 
E finente fi fià fiula finefira 3 
Col touagliol mejjer Fauonio , e Fiorai • 

Il fiato, che s y aiaccia à la man dejlra , 

Già fiìt gabban di Monfignor Tur pino 9 
Che portaua al Re Carlo la balefiras» 

T>{nn e foggia di Greco 3 o di Latino y 
Fu cottone fin velluto , e poi fià rafio 9 
Et bora e piu fiottìi che l' Ermefino • 

Giulio fie mai vi fiete perfiuafio 

Pcder vn Moftroy hor non dirà piu il Demay 1 
Che V immagination non faccia cafio . 

Suol anch'egli portar 3 quando piu verna. 

Sopra il cufifiotto vn certo berrettino 9 
Segnato col figli de la Lucernai • 

Et bora del pie deflro, hor del mancino 9 
Terc'hà fiempre il caljin rotto al calcagno 
Si flrafcina tre dita di J carpino ; 

Oue ponendo il piede vn mio compagno % 

Egli à me ne ritiene la fiauella , 

Ch* ancor con chi ne parlo me ne lagno • 
Mefifor Antonio ve' l puh dir 3 che nella 
Viacga il vide venir fonando à morto 
Ch* vn otoccol s'bauea mtfifij, e vna pianella • 
£ perche il centuringli e alquanto corto 
Fi hà giunto vna fibiettainuernicata 
Coryvn puntai d'otton , c'hà il becco torto . 
Fra il detto centnrino 3 e la prefitta 

To^a , come dnoi ladri in compagnia 9 
Hà vnfaccioletto , e vna chiatte appiccata A 


■ 
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M* fi buffa alla porta, e par che fia 
^ la voce il -Pedante , ch'egli fuole 
S M° gridar con la Maffara micu> . 
Pecchia ignorante di mia nobil prole 
Dite à quel gentil' huom che vuol fanno 
Chio gle vorrebbi dir trenta farolt_, . 

Gmlto, che ne dij?io,ber dou’ ardito 
Saro d'afconder quefli miei terzetti 

■ Incontro dquefi' ombro fo Hermaphrodito. 

Ih m cafa me riceua infino à i letti , 

'Pero gli mando à voi, ma con protetto , 

* Che f°n fon, ne reuifii , ne corretti . 

E tra duo garrii mandaroui il re fio . 


CAPITOLO DEL 

SELLAIO, 

in defcrittione di fe fiejfo . 

A M. Matteo Francefi 
Fiorentino . 


Esser Matteo ho da gli ami* 
ci vdito j 

Che voi bramate di vedermi 
ogn horaui , 

Come chi paté in mar , & bra*> 
y ma'l lito . 

lo Ho di voi a quel medefmo ancora , 

Et n ho vn' ardente, e firaboccheuol voglia % 
Com huom , che per martello amando mora < 
E ben che cerimonie far non foglia ) 

E> * 0 1 
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T^e proferte maggior di quel eh* io vaglio % 
Come chi quefio y & quel di frappe inuoglia 
Tur fe mi viene vn galani* huom in taglio * 
Glifo dagli altri fempre differenza , 
Come fi fà dal cinamomo ài* aglio, 

Tero s'anuien , ch'io vi veggia inprefenza t 
Vi farò di berretta, & di ginocchio * 
Come fi fa à V relati i inerenza . 

Che fe le vofire quali tadi adocchio , 

Conofco chiaro } che valetein Romay 
Cam' in terra de ciechi vale vn occhio • 
Quefto mimoueà fiancarla fima> 

Del debito con voi , che m'vrtay & Jfinge 
*' Come cozzpn tal* horbeBia non domeuJ, 
Et quello yc'bor per me vi fi dipinge 
Toglietelo per me , ch'io non farei » 

Come chi poetando adula y qfyfingi^j' 
Quel ch'iofò folo'lfòy che non vorrei , 

Che voipatifle di vedermi affanno > 

Come patifion pel Mefftagli H ebrei . 
Benché voi fate àvoi me de fimo inganno $ 

E refiarete à cono fiermi poi y 
Come chi l'vtil cercante* trotta* l danno « 
Vanno nongià> ch'io dimandaffi àvoi 
Imprefio co fa per non render maiy 
Come da molti s'vfit h oggi fra noi • 

Che ben ch'io [la in pouer* flato affai , 
Douehoggi vengoy\vb poter tornare % 
Come bi franta la Cornacchia Crai • 
Voglio inferir > che potrete imparare 
Voco da me; che nel J aperio finoy 
Com'é finzft lucerna vn Baccalari. j • 
Vofrefie dirmi; egli é pur (far fi vn fuono 

Del 
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Del tuo comporre ; e ver ima. quefl' adopra » 
Coniò, l'orecchio de Fanciulli il tuono . 

Pi cui non rifondendo al rumor l'opra , 

Lo ftupor cejjai & vò tra buoni ingegni ; 
Coni vccel c’habbia più Falconi fopraLJ • 
Hor perche’ Ivo flro orecchio non fi fdegni 
Co’l mio lungo proemio io vengo al fatto > 
Com’huom che adobra y e incarna i fimi dijje - 
In quefia carta vi mando vn ritratto (gwi. 

Di me medefmOì & vo che mi vergiate > 
Come chi in vece d’occhio vfa del tatto • 

Qui del volto , del corpo 3 & de l’etate 9 
Sen%a vedermi 3 intenderete il vero > 

Come fi dice in confejjton al Frati^j • 

"Poi gli affetti de l'animo 3 e’ipenfiero 
Vi fcoprirò 3 che li vedrete apunto 9 
Come per bianca neue vn bufai nero « 

2{e gli anni à me go del camin fin giunto 
Di noflra vita ; vò correndo àgli antd 9 
Come corre per Mar legno ben vnto, 

Qucfi'e quanto à l*etòi quanto à la pianta 
Del corpo poi : Io fon grand’ e crefciuto 9 
Corri in magro terren mal culta pianta • 

Son nel compofto mio fcam* 3 e membruto ; 

Ho le gambe fgarbate > e’I ventre piano 9 
Com’hà ne l’ejfer fuo proprio vn lauto : 

Le membra tutte poi di mano in mano 

Corrifpondono al tronco 3 &fan concerto p 
Corri il parlar di Bergamo 3 e’I T ofcano • 

S e mi vedefie vn tratto difcoperto ; ; » 

V olfi dir nudo , i paio più ne meno » 

Conia veder Macario nel deferto . 

E perc’habbiate informatione à pieno , 

1 £ * rol- 
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Volgo* l capriccio à dirui de la faccia , 

Come fi volge ogni canal per fieno . 

Mala rima voi dirni de le braccia , 

Ch'io ho fiottili, & man r uni de y egroJ]e 9 
Come chi il pan con la %appa procaccia . 

La qual tornando , onde prima fi mojje , 

Defia’l cernello, à ciò, che dirn* intendo , 
Come la tromba il Barbar fin le moJJl^j, 

Copre la barba dal mento caggendo 

Quel groppo, eh* e il hocco d'edam* chiamato 
Cori il grembi al da cintola pendendo , 

Quefio hò io ne la gola r ilenato , 

E la barba l* afic onde , corri io ho detto > 

Come la bufa in giofira ci l’huomo armato . 
7{on la porto pero lunga giù al petto , 

M a tonda in quadro , e quafi e'I fino modello 9 
Come fiepe cimata per diletto . 

La bocca non mi fà brutto y rie bello , 

Ma ho flracciato per di figrati a il nafio, 

Come Etiopo tratto di pennello . 

Quefto per accidente tri e rimafio , 

T{el refto e la figura del mio vi fio , 

Corri vn di quegli huomacci fatti à cafo . 

La fronte hò ere fa , il ciglio afr'e diuifio , 
Orecchio , collo , crin, guancie, mafie Ile y 
Com'hà* l proprio riuerfio di issarci fio . 

Ho gli occhi negri , & pallida la pelle 9 
jifetto fiofico , e porto il capo chino 9 
Come chi attende , od ha trifie nouell^j • 

Con tutto quefilo hòper mio buon defiino , 

San per natura, <& fichietto il corpo tutto 9 
Corri vn ducato ^enetian Zecchino • 

E ben ch'io paia contrafatto, & brutto ^ 

Corrilo 
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Corrilo vi ferino , & eh* in effetto fa , 1 ; 
Cornei* Autunno ogriarb or fienosa frutto» 
'Pur* perch'io so y che cofx e leggiadria > 

Mi diletto d'andare affettatuo^o y 
Cornei Zima veftito à fmancericuJ • 

Tfell* andar fb dell'alto , & de l' agnolo * 

Mi pauoneggio , econtrapefo i paffi , 

Come Cornacchia àfguao^acoda , ò firuogp, 
E fe per me farfetto , ò cal%a fajfr , 

Fb empir di borra, petto , fianco , e£* anca, 
Come fi empion* di lana i mattarajfi . 

Ma voi douete hauer l'orecchia fianca > 

0 douete ejjer dal cianciume fracco > 

Come Corrier tra via fe*l cibo mancai ; 

Per tutto ciò la penna non difiacco , 

Ch* à for%a ri efee la feconda parte , 

Corri efeie il gran' quand'e fdrufeito il facco • 
lo v'ho detto del corpo à parte à parte > 

E ch'io mi fb co i panni la perfona > 

Come chi aiuta natura con arti^j . 

Com'al dì dentro l'alma affiena , ò Jprona 
Gli affetti miei ho da narrami apprejjo > 
Come chi à doppio le campane fuoncLJ • 

In prima io cerco conofcerme fiefio , 

E l'ejfer mio tra gli huomini figuro , 

Corri e proprio tra gli arbori il cipreffo» 

Sto patiente al pouer fiato , & duro > 

E fio con la Fortuna , e con la Sorte , 

Come colui che fid tra calci , e'I muro • 
yiuo de l'arte mia ; & Soldo , & Corte 
Fuggo, come cagion di molti danni , 

Come fi fuggon l'arme de la mortici » 

2 ipn ho fete di robba , che m'affanni , 

£ 3 Per - 
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Vercli' io so , che dijfendon l'acqu'e*lvent9 9 
Conte le fete, e gl’ oftri , igrojfi panni • 

La libertà mi ftviuer contento ! 

La qual cara mi fu fin da fanciullo f 
Com’e caro à l’auar l* oro l’argento. 

Il mangiar’ben , ò mal non fiimo vn frullo > 
Verche Fabritio con le rapevalfe % 

Come co ' fuoi Fagian val/e Lu cullo . 
Divan'honor mondan mai non mi calfe 9 
Etambition fi (pende tra miei gefii , 

Come tra banchi le monete falfi^j . 

J{on ho inuidixj ch'il cor mi rodi , b infefii : 
l^jin ira: onde à vendetta il defir s’erga 9 
Com’hangli Orfi rabbiofi 3 e i can molefii 9 
Sonno fio pigritia meco non alberga , 

Mnxj fio defio nel mondan viaggio » 

Come fmlfiar pigro animai per vergai. 
Tra frirto , carne face in me non haggio % 
Onó! al f tacer d* amor mi piego , & mono 9 
Come le biade al ventolin di Maggio • 
Conuerfo nobilmente , e cerco' 3 eprouo 
D’hauer focio conforme negli humori , 
Com’acqua ad acqua > e come’l nono al nouo « 
lo fui nimico ogn ' hor de frappatori > 

E fuggo gli Mchimiftiy & negromanti * 
Come (ugge vn fallito i creditori . 

E credo in Dio 3 ne la Madre , et ne Santi 9 
2{e vo j piccarmi da la defir a fronda , 

Come M artin , Filippo 9 egli altri erranti « 
2{el refio vo pel me%o , & à feconda ; 

mi fido in parabole , o’n chimere > 

Come chi in aria i fuoi caftelli fondtLJ , 

Mi piace affai più l'effer } che'l parere » 

Et 
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Et dt Phippocrifia fuggo P errore i f. 

Come foglion dal can fuggir le fiert^j i 
Tfyue del Turco, è de IP Imperatore 
Abufo tengo, e capitai ne faccio , 

Corri vna meretrice de Phonorty • 

^fl conuerftr io odo, vedo, e taccio , 

Tr attaglio à tempo , & fommtl fatto mie p 
Come formica il vitto mi procaccio . 
Sbricchi,braui,beftemmia, & giuoco rio , 

Ali (piacquer fempre, e le brutte parole p 
Cornea forfanti il dir vaiti con Dio, 

Con P amico fo fempre quel che vole , 

E* l non poter mi ftrugge sì, eh* io vegno 9 
Comeneue , o pruina incontro* l folt^j • 

Spendo liberamente quanto tegno , 

E vanno le mie robbe, e miei guadagni, 

Covrì acqua fchiufa , che non ha ritegno • 

Sto fempre allegro , e lieto fra compagni. 

Ma folo in braccio de gli humori cafco , v 
Come caftan* lemofche in man de Ragni • 
Lafpème dipromeffe mai non pafto , 

Che di cangiar fi ftà fempre in periglio. 

Come Pamor di donna , elvindi fiafto • 

A Ghibellino, b Guelfo non vri appiglio , 

Fuggo le gare ì i garbugli, e le liti. 

Come Gru fuggedi Falcon P artiglio • 

H or tutti i miei progrefft hauetevditi , 

Co* qu ai flato vi fon forfè molcfìo , * 

Come chi và à le noo^e fen\a inulti • 

JFb fine , & al feruigio voflro resto 

Troni à lefqnille , à vefj>ro,à nona,d ter%f. 
Coniai fifehio in galea fchiauo btnprefto , 

0 coniai fuo Signor T aggio per sferri » 

£ 4 CA* ^ 
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CAPITOLO DEL 

MAVRO, 

A L TRIO RE 

di Ie(U 

0 I fapete Vrior, che voi, & io 
Habbiam più volte interne ra- 
gloriato, 

Hor fopra il fatto vofiro > hot 
fopra il mio. 

£ fpejjo li fatto nofiro habbiam lafciato , 

Et detto mal di quei , eh' à la Tdjttura 
In fui mojìaccio tanti fregi han dato ; 

La qual femplice,nuda, fciocca , &pura» 

Eh tante belle cofe , & diede à noi , 

Che fiamo indegnamente fua fatturai • 

£ fe le donne , & gli hnomini , che poi 
L'hanno fimpre trattata da matrigna » 
Adulterando i magifìeri puoi . 

Che quanto eUa e di noimadre benigna , 

Tanfo fiamnoi di lei figli peruerfi; 

Semo fiati canaglia empia , & maligno ** • 
Vero di queUo, che in luoghi diuerfi 
Habbiam fatto parole tante volte, 

Hora qui in Adria intendo di far verfi, 

Rnu e perche non fon perfine molte 

pregherò , fin ch'io ritorni in Roma, 
afiro D ionigio } e Ambrogio ,che m' a folte • 
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Ttyn por ter tari cent* A fini da fornai 

Le cofiy che ho da dir } che fono affai ♦ • 
Pi#, che non ho capegli in quefta chioma 
Ma fot (C vna vb dir non detta mai } 9 
T{è pur confederata da "Poeti , 

Che vanno à fiampa } come li T^otai» 
SQuefie non fono leggi , ne decreti , 

2 Sfe Auuocatiy nè Procuratori > 

2{e fcriuer } nè feruir 3 nè fiar con Preti» 
fon Bargelli > nè Gouernatori , 

Tfe Ruota, nè regiflri , nè ccnfure, 

2S[è Giudici 3 nè Birriy nè curfori • 

2 fèdi contrafii borri bili figure, 

2 {è pollone breuiffime di banchi > 

TSfè modi diuerfiffìmi (Cvfun^j • 

2 fè tuttauia temer che'l fan ti manchi » 

Che ti crefca la fame 5 hauendo j proni 
Di pouertadey & di miferia à i fianchi • 
2{pn galere 3 non borri de prigioni , 

2(on funiy ò ceppi 3 non tratti di corda • 
TSfin gir per bo fichi à rifchio de* ladroni» 
7ipn darci in preda à vna lupa ingorda > 

Et comprar à danari vn piacer vile 
D*vt)a (porca rogna fa 3 e tfvna lordai » 

2 fyn piangendo pregar donna gentile , 

Che fi muoua à pietà de tuoi mal * anni ; 
Ella fen* ride 3 e mai non cangia Ftilt^j » 
2{è riccheo^a cagion di tant* inganni , 

TSfè aitanti a cagion di tanti mali 3 
2{è pouertà cagion di tanti affanni » 

2{on mille tradimenti de mortali > 
Mill'inftrumenti da troncar la vita > 

7{on mille modi di morti befiiali . 

£ f Co - 
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Cofe 3 che del fuo corfo hanno fmarritM 
La fonerà datura , & innocente ; 

V hanno vituperata , l‘han tradita ut • 

Ma d altro } che la f à gir più dolente , 

C/j* l'hà trafitta 5 e? Jftenta affatto * 
Intendo di parlar fi nuouamente^j . 

So, che molti diran , eh* io fonvnmattoy 
Dicendo mal di quel, che fi J oprano y 
Si degno al mondo y i faui amichi han fatto» 
Ma io verro con la ragione in manoy 
E mofirerroui à tutto mio potere > 

Ch* io no mi fogno , e eh* io non parlo in vano • 
Voi hauete Trior dunque à fapere , 

Che s' io foffi vn fol tratto Imperadort 
Molte gran cofe io vi farei vederli • 

Et prima cacciarei del mondo fiore 
Quella co fa da noi tanto pregiata > 

Quel nome vanojche fi chiama honort 
Cacciarei della tedia alla brigata. u 
Quefio sì lungo errory queBa pao^ia 9 
2{e i cernelli de gli huomini inocchiata S 
La qual ci toglie ciò 3 che fi difiay 
Tutti i piacer y e tutti li diletti , 

Che per nofiro vfo la 7 datura cri dui » 

Et de li fuoi merauigliofi effetti 
Il dolciffimo gufto ne fa amaro ; 

E tutti i maggior ben torna imperfetti» 

Ciò , che ejjer ne douria più dolce , e caro 
Tutto ne vieta ; & prima lo ripofo > 

V ombra d*«Jgoflo , e*l fuoco di Gennaro • 
Diconj che non conuien Bar ociofo ; 

Ma vigilante , come la formica > 

E l'ejfer 3 come l* Api indufiriofo » 

Me\ 
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Mettono il fommo honor nella fatica L 
2(el franagli arfi femore, &far facendo l 
Come facean quegli huomini all'antica^ • 
Dequai fcritte trouiam cofe {incende , 

Ma chi le crede non hà buon ceruello , 

•Et perde l'opra, e l* olio indarno ffend^j, 
E dicon cbe'l morir di lancia e bello, 

0 di colpo di fiocco 3 ò d* archibugio ; 

Come Fabritio , Ce far e , e Marcello . 

£ c'hauer nella fchiena vn gran pertugio B 
0 nella pancia d'vna colubrina , 

T i fa gir à le fielle fenica indugio . 

Oh quanto e bugno al caldo , od alla brina 
Star ripofatamente in quel mio letto , 

E giacer dalla fera alla mattinai i 
Viuer fen^a dolor , fienosa foretto , 
Vnavita ficura } dolce , e queta , 

Vorrei che fojfe’l mio fommo diletto . _ 

Oh Dio , s*io fojfi qualche gran "Poeta » 
Come quel che canto il Gatto , eia Rana e 
0 * quel che Qanto T itero, e DametAJ ; 

S o ben , eh* io cacciarei fuor della tana 
Del fuo Pamafo Apolline , eie Mufe, 
Per dar foccorfoalla datura kumanxJ 
Et aprirei si le lor bocche chiufe^j 
Contra à auefto peHifero veleno , 

Che fe ne leggieren Rime dijfufi^t . 
Datemi aita voi è Donne almeno , 

Ond* à vofira difefa pojfa armarmi, 
Contra il ferpente , che vi giace in fieno % 
Vedete , che per voi prendo que fi* armi > 

Però alcuna di voi più valorofia 
In mio foccorfo arditamente s* armi. 

E 6 E in- 
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E in vero duro far in ogni co fa , 

Che vi pof] a piacer, l'honor fi metta y 
Come Vhortica, el fltin preffo larofa-J • 
Ogni uiuanda v’auuelena, e’nfetta ; . 

Hjfiun dolce vi lafcia faper buono ; 

Giorno , & notte vi funge, & vi faettAA, 
E quefio si eccellente, e raro dono > 

E pur, che’l mira ben , come conuienfi * 

Delle co fiche paiono , e non fono . 

Ogniuno Ttvede , & non e chi cipenfi : 

Et habbiampur à fumi , à ombre a à fogni 
Dato il dominio delti nofiri fenfi, 

Hor qual co fa fu mai tanto molefia , 

Tanto contraria alla vita ferena , 

Al commune ripofo , quanto queflxJ f 
Ouunque per lo mondo il pie ti mena , 

Quefio importuno honor ti e fempre al fiaco » 
Teco fen viene al letto , a pranzo, e à cena • 
£ mai di feguitarti non è fianco ; 

An%i par , che'l tuo pajjo ogni hor auanofi ; 

Sforerà • 

8*4° ribaldo mi tenta pur dianzi 9 
E fouente mi tien , come cauallo > 

C'hà il morfo in bocca,et ha la biada innalzi. 
Salto colei , che così duro callo 

Ha fatto al cor cantra lettura; e flafifi 
Sour ogni altra ofiinata in queflo fallo • 

£ con l'honor fa li medefmi paffi , 

Che far col fuo cagniuol vn cieco fuole > 

Che non lo vede , e dietro à lui pur vajfi • 
Hor vi dich'io , che le fon tutte fole , 

Tutti argomenti da ingannar li fciocchi » 

Le cofe che confifiom in parol^j • 


L 
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Datemi cofit j che con man fi tocchi) 

E fe con mano non fi può toccare » 

Che fi pojja veder almen conili occhi • 
jQuefi'bonorinuifibile mi pare 9 \ 

Et intoccabili come febre, e gotta 9 
Che ti firugge la vita , e non apparta » 

! \ Di cotal robba , ne cruda 3 ne cotta 

2{on fi vende in mercato , e pur le genti 
Dietro le vengono come Borni in fiottai • 
Che fanno più queB ' animi sì ardenti 
Di valorofi > e fianchi Caualieri > 
lUuBriy chrifiallinij e trafiarenti ( 
Ragionano di guerra volontieri, 

E'I viuer, e'I morir fanno tutìvno , 

E toccano le flelle co i p enfi eri • 

L'honor và per la bocca di ciafcuno > 

Ementon qualche volta per la gola y 
Onde ne f guaina di cartelli ogniuno . 

In ogni moto , ogni atto f ogni parola 3 
Li termini di honor han fempre à canto 9 
Par che ne fieno mafiri > òtengan fcuolaJ , 
Che e poi quefio , che fi fireoga tanto i 
Se non fumo dì arre fio , che non fatta > 

Et folo ti conforta tlnafo alquanto . 

Ditemi vn poco voi Trior 3 di grafia , 

Che proua fanno le parole belle 3 
Quandi vn con cerimonie vi ringratiaLJ t 
^ Empiendone la tefia di noueU{_j . 

E dicendo fignor 5 di ogni voBr opra . 

Vi rendan guiderdon per mele fieUt^j* .. 

. Voi tenete pur detto 3 che fi cuopra ; .A 

Ei vi vorria veder "Principe , ò Conte 9 '^ 

Et le mafcelle in honorarui adopra ^ : 

\ E?l*e ' A 
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EgV e pur for%a al fin y ch'ella vi monte , 

Et vi vieti voglia di graffiargli il nafo j 
0 di dargli del pugno nella fronte . 

V edete adunque) ch'io non parlo à caffi 9 
Et à dir mai di quefla . . . . 

Tfyn bafierian le Muffi di Tarnafro « 

Coffiì checol ffidor tanto s’acquifia 9 
Acquifiata Jì perde in vn momento , 

Et perduta giamai non fi racquifta~J • 
lo ardiffio di far quefio argomento : 
Chequejìo e peggio de lagelofia 9 
Et de la ffiruitù trenta per cento • 

La gelofia non e tanta pao^icuJ ; 

2{e fon io fuora di ceruello in tutto > 

S’io cerco di guardar la donna micuf» 

La ffiruitù dà al fin pur qualche frutto : 
Ter che fremendo vn’ artigian fallito % 
Trona aliavita frua qualche ridutto . 
Quefio può farti ben moftrare à dito , 

E nominarti da la plebe frciocca : 

Ma non trouar 3 ne vieto , ne ve fitto . 
Mora Signore mie , quefio à voi tocca 9 
•Aprite ben l'orecclne y pofrcia 3 ch’io 
V dlontieri per voi apro la bocca-* • 

Voi hauete à dolenti al parer mio 

D’ejfrer froggttte à fuma così granii» 
Ma non però ve» lamentiate à Dio,£ 
JQm* fi potrebbon dir di molte cafre 

Di gran foHamg , che mi muouon ffiefiffi 
• A foffiirar per voi donne amoroft^j . 
Malo Trior non può badar adejfro > 

Che’l Cardinal io chiama , e temo quafi 
Di non efrfrer chiamato anch’io con ejjo . 

Et 
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jien rimaji 9 

A voi non piaccion forfè i lunghi ver fi j 
Come piacer vi denno i lunghi nafi ; 
Che gli bum ani cerne Ili fon diuerfi • 
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Ononvimefft à tauolaV riore 9 
Ver voler dami ji poche viuan • 
d^Jy 

Hauendo robba affai di quefìo ho - 
nort^j. 

Majiro Dionigi hà la cucina grande , 

E Ambrogio bottiglier torna co i fiafchi f 
E pur mi prìegAy che per voi rimandt^j. 

Se non hauete adunque penfier mafchiy 
Verbigvatia ,/è non fete imp editor 
In qualche cofa 3 che'l ceruel 
Veniteuent viaprefto 3 & fedito ; 

Et fe volete alcuno in compagnia 
Menate chi vi piace 9 ch'io v*inu 
Già le prime viuande andaron via 
Hor intendo di dami vna minefira 
Che v andrà forfè per la fantafia- 
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Mmbrogio hà bello , e carco la baleftrtt 
Per far vn tiro ; e* l mastro di cucina 
Hà in man la co fa con che fi mineftrtLJ • 
Pan non habbiamo di bianca farina 3 j, 
Perciò eh' appena fi trona del negro 
Chi lena ben per tempo la mattinai • 

So Efopo voflro non è fiato pegro 
- Col fornaio i come* Ino firo disenfierò i 
llqnal m'attrifta qnand*io fon allegro : 
Portate pan con voi , b bianco > ò nero > 

Lti i miei ragadi fon tornati fenoli, 

E fon canfa , che qnafi io mi difitero • 

£' neceffaria la vofira prefen^a ; 

2 , {pn fiate più à voltar Cartoli , b Baldi » 
Che nella tefta battete affai fcien% 4 -J • 
Studio da cafiigar nel mal far caldi 
A voi piacenol hnom non fi conuient : 
Benché tal'hor la collera vi fcaldi . 

Hor via> eh* io vi vb dar quel che vi viene > 
.Di quefio honor , e vn guattaro face ente 
y e n* apparecchi due fcodelle pien^j • 

Io so y che per far prona d'hnom valente 9 
y oi porrete li denti per mangiarlo » 
lo vi porro la man > la linguai él denf^j* 
Ho vna voglia grande di Jpacciarlo , 

Et fe pur non potremo tutti dnoi > 
y enga maflro Vafqnino a dinar urlo. 

Se gli e cojanel mondo che m* annoi , 

Qnefi'e d* effa Vrior ; la qual ci toglie » 

Che- 1* Intorno non può far i fatti, fuoi* . 
2{on pub sfogarfi , ne cacciar le voglie > 

2fe mofirar alle genti i fnoi fecreti , 

’H) fienosa gran periglio prender moglie, 

£>ue- 
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Queflo fa . ... . • 

E gir »i4» • . • . . 

J £ bocca 

' Mi firangolan tal’ hor certi p enfi eri 9 
Emi fanno crepar certi foffiri y 
Ch’efcon di dietro impetuofi 3 e fieri • 
Qtfefto non vuol > che la TS(atura ffiri ; 
j L’vfcio le chiana , &ve l'affedia drentOy 
Et ve l’affoga , e poi non vuol che tiri • 

Che vi par di queff altro impedimentoy 
Di non poter andar fcalzp la fiate > 

"Efe ignudo quando fojfiavn frefco vento! 

1 Quelle lunghe 3 & caldijftme giornate , 

T(e bifogna paffar carchi di panni 
Tanto fidando , chegl’evna pietate 9 
Queflo mi par vn de i maggior affanni 9 
Che fi poffa prouar in quefiavita; 

Vita ladra > mortai 5 piena d’inganni • 

Io non fapea ancor dir f domine ita , 

Quando* l maefiro mioy con la bacchetta 9 
M i fegnaua hor le chiappey & hor le ditcu* 
Io era à dir il ver vna frafchetra : 

Ma non tanto però 9 ch’io non mettefft 
Mal volontier la mano alla berretta 
. Ei pur volea y ch’à i cenni io l’intendeffi » 

E per obbedienza bifognaudLJ > 

Che le ftringhe ben fpeJJo mi fciogliejji, 

E così ad honorarlo m’infegnaua > 
aprendomi la Jìrada à quelli fludi > 

Ond’io pur l’altro dì cantai la faud-J • 
Conuieny che molto prima agghiacciy e fidi » 

( Dicea ) chi vuol toccar quell'alfa meta t 
De la virtù , che non fi vende à feudi • 

Tan- 
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Tanto, che col fuo.dirmi fe ‘ Poeta ; 

Onde voi forfè mi vedrete vn giorni 
Coronato di Cauoli , ò di bieta-J • 

Ma per non gir piu longi, a c afa tomo • 
L'honor dunque e sì fatto , che più tofto 
Mi vorrei Ricco, con li sbirri intorno» 
Ricco fi vedealmen prejfo , e difcofio ; 
Maquefio Ladroncel mai non fi vedi > 
Et affitta, & fi tira di nafcofio . 

£ gli e vna co fa infin, la qual fi crede > 
Come ficredonfpeffo le bugie , 

Che per le bocche nofire acquifian fedl^j 
Così crefcon • « , . . , . 

Et quefio ••••»•• 
Multipli • . . , • . « 

Ben furo pa^rf quei ceruelli humani 9 
Che la via naturai abbandonare, 

Ver far fi ferui , & fi legar le mani • 

Et cafiella > & cittadi edificaro > 

Et vi rinchiufer dentro infidie, & morti j 
Che'l dolce della vita fanno amaro • 

Et tnille tradimenti , & mille torti , 

Mille inuidie , e fofpiri, & mille mali » 
Chevanperli Talaogi, & perle Corti» 
La libertà fu tolta à li mortali , 

Fur partiti li campi , eh' in comune > 
Vafceuan tutti quanti gli animali • 
Ttyn erano ne Fati , ne Fortune ; 

Le perfone dal ferro eran ficure > 

Et di p enfi eri l* anime digiuna , 

Eguali eran le forti, & le venture , 

E le cafiagne,i lupini , & le ghiande 
2tyn fi vendedno à fefi , ne d mifurLj • 

2(pm 


/ 


r 


§ 

Fa 


M \A V R 0. tff 
3^,0 « erano in quei tempi altre viuande , 

Pero fani viuean l* e fiate, el verno , 

£ /wi moriua era vna co fa grande . 

Po/ eh* al padre il figlimi tolfe il gouerno 9 
Ogni ben prima àgli huomini fù tolto > 

£t </<tto ;7 !»<*/, che durerà in eterno . 

£ per /e£4T più fretto il viuer fciolto > 

P " ennero li Dottori , c^* // listai , 

♦ Genti, che* l mondo han fottofopravolti^j • 
Z<* Carefiia la Fame , & li v furai , 

£ /<* pefte , e la guerra , & li Soldati 9 
Che di quel d* altri non fi facianmai • 

£ furon li bordelli ritrouati , 

"Per grafia de li quai fi veggon tante 
Donne rognofe , & huomini pelati « 

£ fe gli fuggevn giouane galante > 

Ter feguir altro amor , pur li bifogna > 

Che fi dia inpreda advn rujfian furfanta* 
Siche gli e danno l*vn, V altro vergogna , 
Onde conuien gli faccia ciò che vuole y 
Che fi gratti la tefta,ouer la rogna-J* 

Ma tutte quefie al fin farebbon fole > 

S e non fojffe Vhonor , d*ejfe gran parte 9 
Vero eh’ in tutte trauagliar fi fuoh^ji • 
Come a gli federati il padre e Marte > 

£ Vluton delle furie , & delle pene 9 
Cosi padre el’honor d* ogni mal* artt^j» 

Come mortale infermità non viene 
Sen%a febbre ; cosi fen\a l’honore 
Ogni altro male e poco men che beni^j • 

Jo penfo , che mi fojfia il traditore 

l* orecchie, e mi dice, eh’ io non fono 9 
Come vorrei) de la fina legge fuore^j . 

Hot 
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l Hor mirate Prior > fi gli hà del buoney 
Ch'io dico mal di lui quanto piu poffo > 

Ei mi Infinga con vn' altro fuono . 
li Io vi giuro, ch'io non ho pelo adojfiy 

Che non s'arricci quand'ejfo mi tocca y 
E mi trema ogni membro , e neruo 3 & ojfo • 
Uà dell' adulatore > il qual ci fiocca 
2\£e/ cuor le fue faette veleno fi y 
Quando più ci Infinga con la boccdu * • 

Hor qui firiuer potrei dell' altre cofi^j 
De' fatti fuoi y de le quai mi rimango. y 
"Perche mi par > che non vi fieno afiofi : 

> Checonvoi ffrejfi ne fi fi irò } e piango; 

E so , che voi sì buon giudicio hauete 9 
Che tenete l'honor più vii , che' L fango • 

Così potefie fiengcrui la fitt^j 

Con l' argentone conl'oro 3 come quelli y 
■ Per li quali apparifion Le Cometi^j • 

Che farejìe fiatuti buoni 3 e belli , 

In fauor della pouera lettura 9 
Contra tanti ostinati fuoi rubelli • 

Ma queflo ragionar mio y troppo dura y 
E'I cuoco 3 e'I bottiglier han chiufi gli o C chi 
E vanno via per vna felua ofiura^j • 

Et con le tefte accennano à i ginocchi y 
f, Però con queflo à cafa vi rimando : 

Da me non affrettate altri finocchi ; 

* Buona notte V rior y mi raccomando • 
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A P I T O L O 
Delle Donne di 
Montagna. 


0 vi difcriuero Mejfer Giou ani 3 
Di qyefte gentil Donne di mon- 
tagna. , 

Le fatte%pe , /' andar 3 l*h abito 3 • 


Le fatte'tpe t V andar il'habito 
i panni . 

Le quali) acqua fiillata mai non bagna 9 
tinge in rojfo pe%$a di leuante 3 
"He cuopron le lor man 3 guanti d'Ochagna , 
Ma come la TSJttura tutte quante 
Di pura terra /è, così Jen vanno 
Di quella ornate dal capo alle piante , 

E sì Jìrane belleoge ne i volti banno 9 
Che fofpirar Amore, <& gir dolente 
Col capo chino , e la luffuria fanno . 

S imile alle cucuo^e e quefta gente } 

Tutte fon lunghe , & tutte d‘vn colore 9 
Io non faprei dipingerle altramente • 

Quel lor terreftre , eb“ naturai pittore 
Ben le difefe contrai vento j e*l Sole 9 
Che tutto e fmalto quel , chiappar di fuore • 
Chi viuer cafìo , & continente vuole > 

E raffrenar in fattigli appetiti^ 

Ch* altri forfè raffrenano à parole ; 

Sol con quejìa ricetta bora s'aiti ; 

Vna parola in fui ftomaco pigli > 

£ poi mi parli de i paffi feguiti . 
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Ch 1 anch'io mi Uberai da quei perigli , 

Sol per mirar le tenebre degli occhi , 

E l'alta felua de gli ofeuri cigli . 

£ i capei folti bofeo da pidocchi , 

Et gli denti fmaltati di ricotta , 

E le poppe 3 che van fin a a i ginocchi • 

V atonìe guancie vna cipolla cotta ; 

Le labbra d' vna porta vn riuelino ; 
L'andar proprio d'-vn Afino, che trottai . 
Quello, con che fi fiede , e vn magagno) 

Vn fondaccio d'odor fecondo affai , /-■ 

Piu, che di Sugherello il botteghino, 
Uvgna d'Afior , le man fon di beccai , 
Schiena da foma, & grande da fiaogoni) 
Vie di caualli, che non pofan mai . 

E par chabbian ferrati gli talloni 
A guifa di fornati , & di caualli ; 

Tra lor non s'vfan cuoi di montoni . 

Ver campi, per le Chiefe , infefte, e in balli , 
Scarpe non portan mai, Scontra* l fajfo , 
Contra'l Sole, & la neue han fatto i calli • 
lo prendo qui merauigliofo fpajfo 

In vederle tal' h or dietro vn cantone > 

Con le natiche al%ate,el capo baffo. 

Dora d'vue , & di fichi , & di mellone 
Sparger vna fruttata , & hor dri\?ar€ 
Dicaflagne, &di forb e vn torrione. 

So, che calzoni non hanno à calcare, 
altri impedimenti , che lor vieti 
Tre fio i bi fogni di natura fart^j % 

Qui ci bifognarian tutti i "Poeti 
Con quel che fece le cento nonelle > 

A narrar di co Hor tutti i fi greti. 

Piati 
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Flati fagli j di porri , odor d'afe elle 
Spiran per tutto , & fiottati di corregge 
Le più uaghe di tutte , & le più beU^r. 

Ogni tor cura e tra C armento ,e*l gregge , 
Guidando hor porci,hor pecore, hor fomari, 
tìor qui per valli, hor tù per Calte fchiegge 
Tutte pajfan per man dipecorari , 

Et fanno i fatti lorper quefie fratte , 

Senga. V aiuto di ruffiani auari . 

Sopra punti fhonor non fi combatte , 

E pare à loro flotti , che natura 
H abbia in comtnun tutte lecofe fattt^j • 

In gelo fie £ Amor non fi pon cura , 

“Neper rifletti da ben far fi refi a ; 

Npn fi pefa il piacer non fi mifurXJ . 
Eoi morirefie di rider la fefia , 

Quando fen uanno à mejja la mattina * 

Con le mutande de mariti in teflon . 

0 con un guardanappo da cucina 

Soura le falle , & con siflrane gonne > 

Che ciafcuna par guelfa , e ghibellina • 
Ter lungo , e per trauerfo, orfi , &collonne y 
Etdiuife, & Jirafori, & gelo fie , 

Che non ufan confi le uofire donm^j . 

Qui nomi non ci fon da letanit^j 
N} da medaglie , cioè ,ftufiine , 

Mamme e, Giulie , ò Barbare, ò Marii. » 
Ma L orette, Npterie , & Dru folline, 
Marfilie , V aci f ce , & Roftte , 

S online , Fiordi fine , & Cherubine > 
Truden ge, Belle fior , Purificate , 

Glorie 5 Vamiccie, Terne , & Sariani^j / 
Co flange. Tritio fe t & Conflati • 

Gcn~ 
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Gentilefche, Sani Ite, & Coroniane , 

Liambie, Celefiine , & Primauere, 
Imperatrici , Herminie , Padouam^j . 

Et Poltre molte, che fan lunghe fchiere , 

£ /òw prime, & tengonfi per Dee, 

Et van fuperbe , & di fai nomi altiere ; 
'Più che non vanno à Tadoa le M athee , 

Più, che nel Piterbefe le Battifie , 

Più , che le nojlre Baccie, Cecche, & Me e» 
lo vi confortarci , che voi veni fle 
Sopra la vofira mula infin qua fufo * 

Che copia vi farei di quefie vifii^j. 

Ma voi vi trafiullate in Roma giufo , 

Con quei volti Lucenti , & yojji, <&- bianchi 9 
Che’l mafcararfi han tutto Panno in vfo . 

Et vi diletta quel andar in banchi , 

Et mirar dal balcon quella Spagnuola : 
Laqual uhà annoia piu, eh e* l mal de'fiachi • 
Et frejjo à voi medefmo Amor v y inuola , 

Ben che voi lo negate , & non mi curo. 

Se dite , che ne mento per lagolcut • 

Sto in vna Rocca forte , & fon ficuro , 

Oue à tutt* hor rimbomba artiglieria » 

Et e già cinta d'vn fuperbo muro . 

7S[e veggio vn M onfignor ir per la via ; 

Al qual non voglio mal , ma mi disiaci 
. Pià, che s'hattejfe nome Gian * mariaJ • 

In fin qui e l regno della fanta pace 
Oue altrui P adular non e niole&ò > 

La bugia non diletta, il ver 'non Jfiiaci^j* 
Hora Signore, beccate su quefio , 

Che e vna cofa di molta fifiano^a , 

Come à gli infermi lo (li dato, ò il pefto-, 

Silfi 
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£>uì non * nè paura, ne /freran^ap . 

Che ti confami d' batter più , ometto ; 

$*à Luca manca r à Giorgio non auan%a % 
Come al canali e al bue la paglia > e l fieno , \ 

Così è proprio il pan duro à cofioro , 

Et e beato chi n ha l corpo pieno . • 

Con quefio io vb finire il mio lauoro p ■ . ,& 

«. • Cerche voi mi dicefie l'altra volta » r ± 
Che in quella co fa troppi ver fi foro . • i 
Et quefiaf temo ) non vi paia molta ; ' ‘ v . 

; Che campo Marcio già forfè v'affretta f 
. Onde fole te dar .ffreffo vna voltai 
lo mi partì da voi qua fi à fiaffetta , - > V* 

.Éf però diffi al padre Alfe fibeo y 
Che vi deffe i panioni , & la ciuettaA • 
T{on cred o auanti il dì di San M atteo , . U 

Et foir:f e ancor di quel delle bilanciti \ 

Di riueder le.Therme , V / Culifeo ; 

M i raccomando à voi con quefie cianciti l 
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Scita delle gran mura diRomàp 
Mi. die albergo Contar* ben venti 
fi miglifLj f, ..vVak'-r n u« ^j.Cl 

Il monte, il qual dalle rofe fi noma, 
f Érau 
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Eran • • • ■ • • . . ; 4 

E parecchi caUalli, & mu \ t fò tro f < : ' 

Varie sferrate, & parte ferina briglia , 
lo haueua vpa mula, & quel polletro , 

Che mi donafie voi, ben di nou anni , 

Chà la bocca (Tacciar, Tonghic di vetro , 

Et e proprio vncaual da faccomanni , 

Ch'vngràchio m'hà portato , &la cauecrra. 
Con le bi facci e, e vn valigion di panni, 

Eglie infn d'animale vnagran pez^a , 

Lunga ha la fihiena, (fo* hagrojj'a la tefla * 
Et ogni membro fuo pecca in grandevzaU , 
2{pn e da canalcar il di di fella , 

beflia da portar fpofe à marito , 

70 da giofirar con ricca fopraueFUu • 

Ò1 a con pontificai panno guarnito 
Va gir con due cesion fin al macello. 

Et da rifar vn mulattier fallito , 

Eglie vn caual infin più buon, che bello : . 

AI a per non andar dietro à tante cofe , 

' Tempo §, ch'io torni à cafa: col camello • \ 
Inficiato adunque il matite delle rofe 

Giungemmo alla città, la qualsia in piazza 
Cacete diT òri ft sì fanguinoft^j • 
lo non viddi giamai gente sì parlai > 

Che fi tagliano a pez^i, come cani , 

Sì che già efiinta eTvna, t L'altra ra^a, 
Quei di filerà ti , & miferi Chrifliani 

Xipn fanno altr' arti, che dimorfi, & /proni, 
Smaghi nel fcrro d'adoprar lemànif K * 

La onde per fuggir tante quìflhni 
Vigenti tì crudeli, &<si fanguigne , 

Di là partimmo congran pioggia, & tuoni, 

A • Fn 


M jì F K 0. X4£ 

Fn conforme defio tutti ne Jfigne. . * 
jll monte , che iTedefchi honoran tanto 9 
F x Bacco di fna man piantò le F igne^j » 
Die conforto à ciafcun quel liquor fanto 9 
Ma fu còllacion fatta à fi affetta , 

Beato chi la fiafca s’hebbe d canto • 

Tutto quel giorno fi giocò à ciuetta f 
Et per la via maefira canale andò , 

Chi perdette il cappely chi la berrettéLJ • 
Taf] ai il lago , & non feppi, fc non quando 
Mi viddi innap%i due coppie dì amici y 
Che fi fiauano à menfa trionfando • 
Ginnfero vn giorno àmepoco felici 

Quattro miei grandi amici i quali innero 
Son dotti flirti, & di faldi giudici • 
Qnefii fon ben amici da donerò 9 
E poco atti a i feruigi de la. Corte * 

Perche da lor mai non fi parte-il vero • 
Con ejfi alitai gli fianchi , & hebbi forte. 
Ch'io trouai certe tinche, & certe anguille 
CW aWhor prefe nel fuoco erano morti^j. 
Già* l Sol catana , &già s’vdian lefquille $ 
Quando quafi per foro^a mi lafciaro , 

S pinti da quell’ albergo in altre villi^j • 
E fi connerfe il mio dolce in amaro ; 

Fedendo il Carnefecca afflitto , & fianco » 
Onde quel dipartir non gli era caro ; r.< v 
lo rima fi coi molti , &>furon manco ; 

Ver eh’ io con la màn defira à la tnafcella 
Solo m % affi fi al fuoco foura vn banco • 
Quella notte pajfai fienosa, fauetlaf: 1 

£ fienosa fanno-, fin che fe ritorno 
Col gran lume del Sol > la bella flellàu* • 

F % Voi 
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Voi vfcimmo da i letti, vfc end* il giorno , ^ *•*. 
Et il vento ne die dura battaglia , 

E freddo,'^ ghiacci, e fanghi dì ogni intorno 
Duro à veder la p onera canaglia , 

Tajfar vn fiume piu di venti volte, 

Morta di freddo, e poi dormir in pagliai. 
L'altro giorno ofcurar le nebbie folte > 

L'aere d* intorno , & le luci del die 
Dinanzi à gli, occhi no firi fur.on tolt^y • * 
Fri altro fiume con fue torte vii^j 

die il màL* anno , & quafiin vniftant* 
La penitenza de no ffre pazgit^f , 

Dico quel fiume , che non molto auante 
Fè quafi folle con fue rapidi onde 
V ardtr d'vn cieco, e dijberato amanti _ 

Il qual st dilungate ambe te fronde 

Si vidde.in me%o, ond'ei pajfaua annoto. 
Quell' acque sì rapaci, & sì profonde ; 

Cb' xte erudel jimor fe più d vii voto , 7\ ;t 
Maledicendo quel Leandro in Mare • ' 
L* alto ardimento , &.non.d infanta voto • 
Gli feglìxci frargean lagrime amare , 
Minando alCiel le mani , & dalla riua, 

Vede art del fiume il lor Duca portarti • 
Vinfe quell'acqua , la fua famaviua , 

Et gli diede argomeuto , & lena, & forcai 
Mmon che dentro all'anima bólliua^ . , 

Et noi con gran periglio oltre quell'orca 

P affammo alla Turchefca in vn.fquadrone i 
Che L' impeto dell' acqua,rompe, & sforgOJ, 
Voco lungi à pn Caflel , che par che fuone ' 
Poco T ofcanamente à dirlo in rima > 

Oue raffigurai certe perfont^j, 

Fna 
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yna bella Sanefe era la prima ; 

La qual in gonna rojfiz paffeggiàua* ‘ 

Et era in compagnia a vn* altra grimauJ , 
Amor ne i fuoi begli occhi sfauillaua 9 '• 

Etnei fuovagovifo fi vedetta > 

Che tutti i circonfianti balefirauaA • ' 
EUa di noi minchioni fi rideua > -*■ 

• Che <o i feltri infangati , & gli finali 
2ge volgevamo ) ou* ella fi volgeueù* • 

10 mi ritraffi , & che Siena ditali , ♦' -J-\ 

Et più belle nhauea y mi dijje Vhofie jf- •» 
Ond'io à volar » bdrei voluto Vali • 

JEf fubito montai fourale pofie , '«‘h 

JEr venni in vcrfo Siena di galoppo > • 
Menando le calcagna in quelle coftt^j* 
Eramo tre » ro<t Vvk non coffe troppo % 

Che fepelito nel fango rimafe^j - « *- 

S otto' l camallo , vecchio, &%oppo» 

Vidi tracerte ville j & certe caf^j V ' A 
Alcuni j cfoe tnbauean Volta la' fchiena 9 
Tra quali er*vn . . ; J >' » 

Egli andana di p affo ver fo Siena , ^ 

Quefii era vn Varafito d cui non cale 
D’altro maiy che del prano^Oy e de la cenaJ 
Tajfandoy col cappel gli fei fognale •' ’•* 
Di riuerentiay & de la beflia i fianchi 
Si forte vrtaiy che ribomb'o'l cotale^j • - v 

11 V rior mi feguia, & poco fianchi - r *ì 
Giungemmo à la città , doue natura 
SPary cb'à far meraui glie non fi fianchi • 

A la guida fdich* io) dentro à le mura 
V à dritto y doue alberga il Duca mio ; 
Ch'm veder lui pofl’hò la prima curaA • 
t. i J? $ 
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M* non hebbe fuccejfo il mio defio 

vTà‘ :g “° ' r * U * U ad vn banchetto 

v2t l 'T cereUom ‘ ni -<b> Dii 

L -fbauvolentiermidie ricetto, 

aprire, n le Quando, . 

c °nbmnrMato,&,trebbian perfette 

E,TefT m ‘ * c ‘~£rI«Z 

EtMelfer Puro , MtJ f„ j 

^ fi offertron fin' elle mutande, 
Ogniun corfeal romor, come fé ctonie 
Mere nucue bejìie di Ponenfe, 

y&utt' hf n ‘ e ' ,Her Cam aleont^u 
r»Z>h<> m abbracci come vn parente, 

Etjreflommi vna cappa di fregia*, 

~r' C ? n !f‘ tr,r fi» ciucila aentta 

Kpn V, trono, il nofiro . drchintroìatl? 
Il ficai voflra ‘cceUen^ambafciador* 

^1° lmftrad0r h *»‘* maniaco? 
M Che ìi‘ nm ' f ec .' vn S r an fauore , 

Chef degno ferlacittà guidarmi 1 

1 ‘m f!"*"" 

ai non come fan certi, 

i VoflrU à ciafenn f” {*** * * * t en fi eri 

*7Ù j 7 4" ftSBSSP* 

l* 'ii I e • 
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' M A r * <?,* f** 7 

Che tre volte con man mi condite efte ' VJL 
. Intorno quella.menfa ) otte fedendo - * 

S tartan si vaghe, e sì dittine <e /?0 • .» 

Le quaif involte poi folo giacendo > '■ i 

Et fognando di lor , mi fon venute 9 
r Libidine fornente commettendo» 

Fidi venir porgenti feono finte » V 

Cioè hio^arramente imma fc arate > A 

Ala tntt'advno àd vno conofcinti.j * 

Voi di tutte Signor , guida er aitate; i : .01 

"Poi viddi certi giuochi alla S enefe i 
H uomini , e donne infieme mefcolatt^j % 
Eran domcfiicheo^e alla Francefe > 

O per non gir più olirà alla Lombarda $ ' 
Ttfon v filate nel Roman paeft^j 4 . 

2{on era già bàUare.aUa gagliarda 
A. fuon ditrombe; ma *vna certa fefia > 

Che fi faceà quafi aUa muta, & tardai.» 
Da feder fi lenona) bor quella) horquefla 
E le dottate . . • ,v 

'Che l cinge . . • * > 

La co fa intorno già di mano in mano t 
L*vn fi leuaua in pie , l'altro fedeat 
Chi s\accofiaua à ragionar pian piano « 

Da cir confanti il tutto fivedta » _ . A 
. Ma quel, ch’altri dice jfe non s'vdìai 
Ma penftr facilmente fi potecLJ, • 

Egli era vn giuoco di malinconia \ * V. 

In apparentai ma egli era in fatti > 

' rn giuoco d'allegrar chi mefio fiauJ ’\ 
Tutto j quel tempo , che mi pante poco * 

Et durò dalla fera à la mattina > 

Io fletti ritto in vn caùtone al fuoco . 

*, ■ F 4 f Et 
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Et vidi la Spannocchiai & S aracina, - 3 

La Siluia, la Ventura » & Forteguerra ; 
Opali à veder parean co fa dittino . . 

Toimi conuenne vfcir di quella terrf ■ • ' 
Dietro la turba ; ond* ilfnartel di voi , - 
Vitti che di tutto il refto mi die guerra J\ 
Dormimo dopo.à Voggibon^, ^ poi, . . * 
Mi firinfe il cor l* affretto di Fiorenza , ' 

T anti bei collii, & bei. palagi fuoi , 

Di sinobil Città l'alta prefen.%a~J ' \ 

M'inuàgkì Ì alma in sì fatta maniera, * 

Che. pofcia mi fu dura la partenza > ri 

Dentro mirai j* alcun* amico v'ere LJi L 

Di mia notitia ; il mio buon V auto vidi 
Grancacciator d' ogni feluagia ferJLJ ... 
filtri di qneii che le colende, &gli idi fi 
Hattean mal calculati ), eran di fuori >' - 
Et pajfeggiauan per diuerfi lidi v, 

Etquefio aunien y ch'i p oneri Signori \ 

T^on hatt quell* arte da guidar cerne Hi 
C* han da guidar le pecore i pafiori. * r 
io tr afe or fi à veder ftnfe , & bordelli > . i 

Et di tutta ViorenTp il bello, e il brutto > 
Lioni, finche, &• tauerne, & macelli • 
Mafiro Giouannimimenb per tutto «<\ 

E dar vidi fioccate al Gorgociuolo 
Con poca mfalatuccia, & con prefittiti» 
Vidi di nuoue infegne vn lunqo fiuolo i ; f\ __ 
Et quafi ragionai coi vini marmi, v 
Del gran fcultor , eh* e hoggi al mondo foloy 
Et vidi bei fepolcri, & vidi l' armi, < \ 

Et cofe altre , sì vaghe , il leggiadr^jf 

Ol io non fapea da tal vifta Iettarmi . . 

<- Ì Detto 
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Retto mi fu che da vn certo lor padre - «* 

? S'afjtettauan cofe alte , & ammirande 
Va far fiupir la gran datura madr^ 

Di che ilpopol ne fea allegrezza grande > > - i 
Comedi co fte are 3 & d'honor degne > J.Ì 
2>(ow più gianMi vedute in quelle bandii 
ìl dì fegUente fi Iettar l* infegnt^j f >- 

Del campo canale ante , & l'aer folto 
Era di nebbie fiejje , cb“ d* humor pregni^/. 

Ve le quali spennino haueua inuolto 

L* ombro fa tefta y & di ghiaccio , di new# 

Vhorrida barba li pendea dal volto . 

Tutto gelato in quel viaggio breue > 

, Ginn fi ad un luogo,' oue fi fan coltelli r ■ 

Et da le' fcarpe il fuo nome riceui^r, » 

Mirate che fantaiiichi ceritela 3 

eh* e proprio come dir Già biaco j « vn tnoroi 
0 chi diceffe pecore àgli agnelli . 

£cC 0 eh* in fiotta ne venian cofioro > 

Xh* à gran ptnatrauamo fcaualcati 9 
Con le man piene d*ogni lor lauoro • 
forbici haueano , e coltellin dorati > V 

Con miti* altri ingegno fi ferramenti^* x 
Che ù cauan de gli occhi li ducati . 

. yoleanpur > ch'io compraffi quelle gentil \ il 
E mi fur sì importuni , est molefii , 

CW io ne mandai al bordelpiù di venti . \ 
Con tutto ciò mi fean mille proteflij 

Ch* io me ne pentirei , & eh* io era folo 
Dijpreggiator de li mercati honefiì. 

Onde per gran fastidio vn mariuolo 
Mi cauò pur di man certi quattrini > v >' 

E 'Comprai per la Jpadavn pubtiruoU^ 

: . JF k Indi 
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ìndi à ca.na.ilo come paladini , 

Montammo tutti > e giungemmo ad vn riti* % 
Che difcendeua da i luoghi 'vicini • 

Jo era pel gran freddo tneo^o vino , 

Quando f montammo in vna terra *ppre]p> > 
Che e di Fioren'^a lo. dimtoutiuo • 

S^uel non e luogo da tornami ffeffo , Y • * H 
£ particolarmente quando fioccai 
Oh mal beato chi vi fojfe adejjo . 

Ma chi pub ritenerla gente [ciocca % 

■ Che non vada d tentar, mille perigli 9 
Quand’il capriccio del ceruel la toccéLJ f 
Che Copre de * Signor , /i configli 

T utti vanno ad vn fegno ; & e ben dritto > 
Ch* altri de* fatti lor ji mar auigli . 

Quel di tremai } &fui dal giel sì afflitto 9 
Come fetale c*hà croce roffa in petto , 

Di disfida vn cartel m’hauejfe fritto % 

Che con fiera gente io non mi metto > 

£ perciò , Signor mio , con voi mi frufo 9 
S*io non voglio morir f ne fìar nel Letto • 

Dal Cielo eran cadute 9 & cadean gì ufo , 

Le montagne di neue t & ne mettemmo 
*Al difetto del cielo à gir in f ufo . 

Et ben de C errar nofiro ci accorgemmo ; 

• Ma Coftination , che per prudenc^a 
Vfan cofror 9 per noflra guida hauemmo • 
2{on vi potrei narrar la violenta 

Del mal tempo c*hauemmo 9 e f opra , e fotto 9 
2fe d* ^4 pennino la befìial prefen'^tua . 

Così ne di portante > ne di trotto 9 
Morti noi , &le bejìie ritornammo > 

Giunti al regno nouel di Ramaigotto • 

U i * Quella 
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Quella pietra del dianolo pajfamtno , • \l 

£f Ì4 cauemaconla manca (palla % 

One morì^quel pouer huom toccammo, . 
'Era vn mercante /aura vna canali a » tCV 

Che fi mori di freddo, & così morto 
La beJìTaTo porto dentro à la fiàUà-J • 

Il buon hoflier , poi che di ciò fi* accorto -, 
Si beccò le.bifaccie » e vna bolgetta -J , ' ■ 

E il luogo fù chiamato l'huomo morto • 
Ond'io tenni la bócca chìufa , & f fretta , 

‘ Perche la vita fuor non mi fuggijfe , 

Che'L freddo La cacci aita: via à HajfcttdUJ • 
“Pareai che morte dietro ci veni fife, 

- . perche non ci giunfe y io credo certo 9 
Ch' ancor ejfa di freddo fi morijfi^j . 

Voi c'hauemo quel mal tutto fojferto i 

Chuom può foffrir per gran for^a dì gielo 9 
Le befiie ne portar dentro al coperto . 

10 parea il vecchio, che fofliene il Cielo 
Con quefia lunga mia barba di ghiaccio j 
2N Ipn hauea caldo in tutto il dojfo vn pelo ■ 

Quell' ho fle cera hauea d*vn gaglio faccio > . ; 
Era x ricco , & haùea credito affai 
Ac qui (iato dal padre. Si re fio taccio , • 

11 f iu, poltron di luì non fu giamai > % ♦ 

Che pofe faura tre carbon di fuoco 
Certe fue legne , che non arfer mai , 

Ond'io v 'o male à li Sfagni/uoli vn poco $ 
“Perche non fitronmai à fardelrefio 
Di quel hnfic ribaldo, & di quel loco. 

E perche fap pia ognun > che luogo e qttefio »; 

/Lucian fi chiama , & donde fi dermi, . 
“^{pntrouo trali. Auttori in alcun te, fi ». . 

-.i E 6 L’al-' 
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L'altro dìi con gran frèddo>\& di Sol frinì' 
Calammo giìftiel piante befiit)& noi, . . 
Et venimmo à Bologna tuttivim; . \{j 

Onde bramo vederti Sole y & voi .<;■ .< 
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Careftia . 





Vi parrà bi^arra-fantafìa , 

Etvno firafrcàp riccio di terne II*, 
| Gandolfo y il mio cantar la care • 

l JiijUS , - ») 
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A/ 4 no» fu mai puttana di bordello.) 

Che fapeffe sì ben farvecgi altrui » 

Cora? e//** wi Infinga , & dà martello » 

Et lodar mi vorrei , nè j ò di cui , 

Che la f à rinouar come Fenice; 

Fors'e Fortuna } àgran prò fol di nui. 

Che l' abondanota hà fuelta da radice > 

Ver far al mondo vigilante re de ì*. 
Conofcer meglio la Vita? ■fielicQj'*.\\ 

Tutto' l vin } che beuiam dolce fwagreflo , . ; 
Le rofe Jìeccbi y & le cajìagne ffine ; 

Così va il mondo , & fi mantien per quefie» 
Ben che quefìo non fia frate , il mio fine ; 

Ma di prouar > ch'vn ben tanto perfetto^ 
Tutto procede dall* opre diuin^_j • 

Tfuouo vi parrà certo il mio [oggetto i 
Ma non fermrarete fxldamentt^j 
Quel) che fcriuendo altri V ceti han detto, 
ì> A La 
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La guerra fu cantata anticamente; 

E vn nnouo degno Fiortntin Voett 
Ha cantato la ptfienuouamentt^j • . 
Quejleare fan. tra lor foejfi dieta , il 

Eslega, & pace i fi.cpme le guida ■ 

Foglia de Chitoni non for%a di pianeta* 

JLt pero la ragion nel cuor mi guida > 

Et mi pareggeria , s'io JìefJi cheto » 

A ^4. /’ animai t che diede l' orecchie d Alida* 
Dunque voi , che fete huom fauio y & di [crete 9 
E. dite all'improuifo à paragoni. $ 

Di che guidò le pecore d' Admeto . 
Piacciaurd’ aiutar la mia ragione y _ yr 

Sì, eh* io la pojjd col vosiro fauort 
s . Èkcar nell' intelletto à le perfor.i^j , 

Così pojfiate humiliar quel core , V 

Et rifcaldar quell' anima gelata , 

Che non fentì giamai fuoco d'amor^j» 

Io dico adunque , eh' ejfer cara , &• grata » 

La Careflia deuria foura ogni co fa ; 

2^on mi rompa la tefia la brigata . 

Perche ogni alma crudel rende pieto fat j 
. Ogni villano > pouero , & fuperbo , 

H umilia tanto 3 che parvna jpofa-J • 

Ogni humor 'purga à la falute acerbo > 

Et fà lieue ogni flomaco granato 
Più, chei bagni di Lucca , ò di v iterbo . 

Là, che Dio fia temuto > &fia pregiato , 

Ch' altramente noi fiam sì buon figliuoli 9 
Chele fue cofe andriano à buon mercato* 
2$el tempo 3 cheli Lan^i, & liJSpagniuoli , 
Con certi Ladroncelli Italiani , 

Saccheggi au an per fin à i. vignaruoli. 9 . 

a JF*- 
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Facean cofe da far pianger i cani , rv^ 

Se quefia, & lamoriacontradi loro 
TS[onhaueJJer menato ambe Le mani •> 

Hor qual al mondo e più nob il thè foro % ^ 

Sequeflo don ceieìle 9 & fanto , eS»" r4r» 
Rinoua il tempio de l'età de l'oro t 
Cioè quel tempo si tranquillo , c<tro ; 

fecol di Saturno dolcey & puro y 
Che la malitia hà guafio y c*l mondo auaro • 
Quando ciafcun viuea lieto , ficuro 
Con non comprate , eb“ femplici vìuande t 
Sonora paura del tempo futuro . , 

vedete voi hor> che L' alme ghiande » 
jE i frutti delle facre felue 
Son tanto in pregio s ch'evna co fa grande t 
Var che il mondo di nouo fi rinfelue , 

E che tome à quel primo antico file 
Di pafcercon glivccelliy & con Le belut^j* 
Stuella e la vita > che mi par gentile > 

Che dourebbe ejjercara 4 li mortali i 
Et quefl' altra mi par nolo fa > & vile ; 

Che ne reca fafiidi , <£“ mille mali , 

Et morbi , & morti > onde fi vede cftrejfo j 
Che noi fiam di noi fieffi micidiali i 
Q crudel vita , che fi viue adejjo ; 

Fifa ; la qual mi par proprio la morte » 

Che l'huom fia vago d'amaogar fe fitffo f 
La gola* e x l fonnoy & l'ocjofx corte s 
jlmorban tutto il mondo , e però fono 
Le nofire vite tanto inferme > & cortili, 

Era in quel tempo antico ogni hftomo buono » . 

Hor fon mutate le nature in modo > 

Che chi trifio non e 9 non hà del buono •• : 

Et ' 
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Et bora , ch’io ragiono , e canto , dodo 
La finta careftia , come colei , 

Di etti fon f chiatto , & di cui fola godo • 
Chi mi vuol ben non dica mal di lei , 

Ma la lodi cotn io , l'ami onori , 

Voi che'l tutto non ponno i ver/i miei 
Ella dà i capi altrui fgombra gli amori: 
Ella conuerte quei fofpiri à Dio , 

Che tormentan sì forte i nofri cuori • 

Ella ff ira nel cuor altro de fio , 

Che di cantar chiare, jrefche,& dolci acquty 
O 1 la merla pafio di là dal rio . 

Con ella la Trudeno^a, & Virtù nacque ; 

L* Odo, la Gola, e' l Sonno andaro in bando. 
Et la Voltroneria fepolta giacque^j . 

EgUe mejiier , ch'ognvn vada bufando : 1 V 

Ogni grojfo cervello eli' affo tiglia % 

L'ingegno più, & più fivàaguogando* 
?tyn e sì inutil padre di famiglia y 
Che non diuenti vn'ape , vna formica , 
sAr dente indujlriofo à merauiglicuJ . 

Ogni per fona bone fa s'affatica , 

E chi e furfante, horhabbiafiil mal'hanno 9 
Terche non goda dell'altrui faticai , 

Gli auari, & liberali illor dritto hanno , 
Moftran la lor grandeo^a, e quelli, & que - 
Et quefii, et quelli i lor piaceri fanno . (fti* 
Stanno gli auari , & vigilanti , & defi y 
Votano gli grartari , & empion l' arche 3 
Et corrono a guadagni manifefìi • 
Conducondi formento nauicarche y 

Di Vuglia di S icilia y & di Vrouenog 1 
Et mille Galeoni, & mille barche • 

- Et i 
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Et fafjt loro honore , & riuereno^a > . \ 

Inchini, & sberrettate d la ffagnuola ; 

Beato chi pub hauer da loro vdienja . : 
Sempre al maggior guadagno apron la gola ; 
Crefce la robba, & più crefcc la voglia 9 
E così trattagli andò aI fin fi volcuJ . . . 
il liberal cortefepiù s'inuoglìa-J 

f coprir la virtù, eh' à vn Re il pareggia , 

E per donar altrui fé flefjb {fogliala. 

7^on può te egli affettar , eh' altri gli chieggid 9 
Ma volentieri , & con allegra faccia , 

Jipre la mano otte il bi fogno veggio . -/ » 

£ chi defìa far co fa, che gli piaccia, 

.Seno^a inulto s'affida à la fua menfa * 

Et la cofa di lui fua propria faccia-J • • 

2 ^on fi ferra credenza, ne diffenfa. 

La cucina fià aperta, &giorno,& notte * 

La roba largamente fi diffenfa-J . 

Vanno in volta viuande crude , & cotte ; 

Il pan bianco fi mangia d tutto pafio 9 
E piene dal celiato efeon le bottini . 

Iti a la gente mal nata, il fecol guafìo, 

, Moflran rari di tali in quefto mare 
D' ogni aitar itia tempefìofe, &vafio. 

Di che. non mi par tempo di parlare , ~ V'.'J 

. "Pero, ch'io intendo d' appreffarmi al fine 
Di quefio inufitato mio cantari , . 

Superbi colli , voi fiere ruine , 

Che co i miei piedi indegnamente calco ; 

Ei voi anime eccelfe , & peregrine > 

S*io men v'o folo à piedi , & *i° caualco , 

Canto la carefìia , & voi m'vdite , 

Che del fuo^vero honor nulla difalco « 

Et 
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Et vorrei , che tra iant* opre graditi^ 

\ 13 i famofi antichi 3 & de i moderni , 

Chan data fama eterna alle lor vitK_j ; 

Vi fi ponejfevn tempio , onde più eterni^ 
Fojfero di lei honori 9 & che.tra voi 
DjeraJfer mille autunni 3 & mille verni « 
Hebber , come vedete , 1 templi fuoi , 

£« Tace, la Fortuna , Vietate f 
Et ne veggi am le mura ancora noi . 

Quefta merta ajj ài più fe il ver mirate > 

Ver gli alti effetti , ch'io v'ho fop radetti 
Che fon mer auiglio fi in veritate^j . 

£f è &en tal, che tra i Romani tetti 
Se le debbia donar perpetua fede » 

£* adorar tra gli altri numi eletti • 

0 fourà ogni mortai di fama herede ; 

0 glorio fo & d* ogni laude degno 9 
Che di lei fatio giamai non fi vede^j • 

Ben mofira il fuo Valor, l % artt , e l'ingegno > 

Et /’ eccellenza d.' ogni virtù rara 
Chi l'efalta, & mantien foura ogni regno • 
Chi l'ama, chi V appre-xga, & la tien cara j 
Chi per lei fola in queflo mondo viue; 

Chi l'infegna à la gente, e chi l' impara -* « 

Chi ce^ca il mare , &• tutte le fue riue 3 
Et femprevn fiile in feguitarla tiene. 

Sol di leipenfa-, & di lei parla, & fcriut^J» 
Fortunato ch'il fuo mondano bent^p 
Ricompie da lei , ponendo in ella 
Ogni fuo de fiderio , ogni fua (pemi^j^ 

Et l'aman da parente , & da foreìlau* 1 
dinoti da innamorata , & da J ignora , 

Dolce, galante, gentilefea f & belld-S . 

Che quanto gioua più , più c* innamorai • • 

C » 
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Ignora violante T orniello^ , 
Perche molte perfine di giudici* 
M* hanno giurato , che voi feti^j 
bollai ; 

Benché Jia alcun , che in quanto à V edificio 
Di certe parti qualche eccettton^j 
Faccia à futura invoftro pregiudi ciò . 

Così potejje, quely eh* àvois*oppone f 
Ejjer oppofio à me } sì che trouafji 
Qualche credito anch'io fra le perfine. 

Che forfè non andrei con gli occhi baffi 
Perle firade di Roma > cornei faccio > 
Perdendo inutilmente tanti puffi . 

Perche dunque bugi ardo e' l popolaccio i 

E i perfetti giudici fin sì rari; ;H‘ 

Io pur troppo divoimi fidisfaccio .# . 

Tre giouani perfetti > & fingo lari 7 . 

M'han detto, che in Italia , anxf nel mondo 
Sitrouan poche delle vofire pari . 

Primo il Gonzaga fù t Stroc^i il fecondo > 
Ter%p il Poltroni ; & fino huomini tali , 
Ch'io sài che col fauer pefeano al fondo . 

Poi . •> 

t. 
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Voi venne il Capilupo , & li Jìiuali I 

S'hauea canati à pena , che di voi 
. Mi diffe cofe [ opranaturali • 

Son venuto de gli altri, e prima, e poi. 

Che delle lodi vojhre aitei, & dittine y " 
Han fatto lunga hifioria qui fra noi • 
Soura le donne belle , & peregrine 

y'hà mejfa fin in Cielo il buon Cafialdo > 
JE fura le Sforate /che, e le Rabinf^j* 

Ma però j che alla prima io nw ilo falde 
*A parola d'altrui , perche fouente 
M i fuole infinocchtar qualche ribaldo • 
M'hò voluto informar piu largamente 
Da vna buona tefta > che non fuole 
Vrenderfi giuoco di burlar la gente • 
EcolGhinuccio ho fatto affai parole , 

Ver chiarirmi del tutto: il qual m'hà detto 
Come voi fete tra le donne vn Solt^j, 

Et che in voi non fitroua alcun difetto : 

Ma tanta gentilezza, & corte fa , 

Che non ponno capir nel vofiro petto • 

Vero dapoi , che à cono fernet mia 
Ver bocca di cofor fete venuta , 

Mi fate forte ne la fantafia-J • 

Et benché mai non v'habbia cono fiuta % 
lo vi tengo ne gli occhi , come s^fo 
y'haueff mille volte già veduta^ • 

Et perche voi fappiate , ho tal defio 
Di moftrarui il mio cor , ch'io fargerei 
In feruigio di voi , del fangue mio • 

Di me%o verno fen panni andrei 

In camicia per voi quando il del tuona * 
Et la camicia ancor mi foglierei . 

Voi 
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Voi che voi fete vna gentil per fona , 

Vna Donna 3 à cui par non vidi ancori 
Virtuofa 3 galante , & bella t & buona-J, 
Ond'io , come per fama huom s'innamora » 

Son già di voi così lontan più guajlo f 
Che quelli 3 che vi fanno innanzi ogni hord • 
E ragiono di voi à tutto pafio 

Col Stroo^i mio vicino 3 il qual fi pafca 
Ve la vofira memoria , & viuecaHo • 
tutto quel diletto ; onde fi najje : 

Vuote addolcirlo 3 ò di fiutarlo tanto > 

Che con la linguai ò col penfier vi lafli^j. 

0 s' io poteffi vn dì fiederui à canto 3 (ne 

Et empiergli occhi hor che /* orecchie bopie- 
Di tutto quel 3 che non vi cuopre il manto • 

E ragionar con voi del raro bene ; 

Cioè della virtù 3 che non pi gli a fi e 
Le mie parole à mal > par land* io bent^j • 

V i pregherei ben forfè 3 che mi amafie ; 

Ma non vorrei perb 3 fend'io sì brutto f 
Che forfè del mio amor vi rifcaldafl^j • 

Io fon lungo t fottily magro 3 & a fcittoy 
Et non vo troppo bene in sù la vitcu> ; 

. Sapendo que fio 3 piperete il tutto . 

Et non ho la virtù 3 che à l' arme inulta ; 

quella 3 à cui va innanzi il pie finefiro ; 
Hfe quella 3 che s* impara sù le dita-J • 

Vn Bergamafco già mi fù maefiro 9 i 

Ond'io vò dietro à tutti Li Poeti 3 
Qual capra à l'altra per fentiero alpefiro • 
Et viffi 3 & viuo ancor con quefie reti 3 
E fon fiati li miei 3 ventidue anni 3 
Molti giorni cattiui t & pochi lieti • 

Ma 
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Ma non vo già turbar con li miei ajfanni 
La voftra nobil niente ; la qual dette 
Qualche noia fentir de gli altrui danni . 

E per effer ancor fcriuendo breue , 

Concludo t com’ io v* ho fempre nel core, . I 

Al chiaro t al buio y al caldo , & àUa neut^j, 
f^oflro fchiauo continuo , & fcruidor{_j . 

CAP IT OLO ì 

• ; 

della Caccia. 

Ignor y s'io foflì qualche gran F$f 

tx-J , 

Come ne veggiam molti , cheiltr 
verfi 

Ricaman d'altro , che d‘oro } e di fìtta ; 

Et ne gli Jìudi flan fempre à federfi > 

Oue tengon le Mufe pe i capelli y 
Che ftutan detti leggiadretti , & ter fi ; 

Tiù tofio mandarci dieci cartelli 

Al più brano guerrier di Lombardia 9 A 
Ch* à voi vn paio di Sonetti fnelli . | 

Ter che mi crederei 9 che l'opra mia » \\ 

Come imbiaccata femina notafje . 

yo[lra mercedey b voflra Signoria A . 

Ma io non hebbi mai chi m infegnajje 

Come s infiora altrui , s* imperla y e' no fìr a ; . 1 

TS[è y ch'ai monte T.arnafo mi guidajj^j 4 
Come mi detta la T{atura ? & moflra y 
Cosi ferino fen\arte y &cos\ parlo > 

Come quìvdird ld' gratiavofiro-J • A 

Mi 
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Mi vien fruente ne la tetta vn tarlo > v H 
Che mi rode } & mi atti'tpai onde % vn tratto t 
• Vbumor m t ajfale y & con la penna ciarlo . 

Ma per dirla cagion y la qual m'hà fatto k 
Scrittemi qnetti ver fi , acciò che voi 
T^oncredejìe, ch'io f affi al t utto matto. 

Sappiate y che-tal fama e qui fra noi 
Velia vofrra virtùy ch'ogni per fona 
Ver dir dei fatti vojhri, la fida i fuoi. 

Ma quel) che à tutto pafìo ne ragiona 
Merauigliof amente , e il buon Cafialdoy 
Che con la lingua mai non v* abbandonai . 

Et hory che fa pur freddo , e tanto caldo 
In dir di voi y ch'à fcriuernevna parte 9 
7 \(on b atteri an tutte le ftampe d'A.ldo. 

2{e io prefumo hor di (piegar in carte 
Le vottre lodi altijjime y & diurne > 

Che per ogni contrada fon già fparK^j « 

Ch* à voler dir come virtù v* inchine 
^ Id ejfer sì cortefe y & liberale > 

T{on giunger ian tutti Voeti al fini^j . 

Et io y che fon vn'huom materiale y 
Tentando ciò ben moflrereiy ch'io fojji 
Daddouero vna ciucca fen^a fali^j . 

Ma il più forte argomento y ond'io mimojji 
creder , che voi fiate vn'huom di nino > 
Quanto penfar y ò imaginar mai pojji . 

tu l'vdir ioy che il vofiro buon dettino 
Vali romori del volgo v' allontana > j 

Et vi fà delle - felue cittadino . . 

Oue feguendo l'arte di Diana r 

Spendete in gir à caccia le giornata * . 
Lafciando adietro ogni altra imprefa vana. 

Et 
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Et cosi V altrui roba non rubate , 

Et non bautte il fangue de vajfatli> 

Et danari ad vfura non prefati^j . 
y i ponno befemmiar forfè i caualli > 

Ouer qualche ftajfier , cui la fatica 
Faccia le guancie magre, egli occhi gialli 
Jtfa d'honefo piacer perfino amica 
Sempre vi loderà , come io vi lodo 9 
Benché la penna mia poco ne diceLJ • 
Quefìo piacer e infin j incero , & fido , 

Ch'io* l voglio feguitar mentre ch'io viuoy 
E morir cacciatore in ogni modo . 

Ben è di fenno, & di giudicio priuo > 

Et capitai nimico di fi fiejjo 9 
Chi none cacciator mentì e glie viuo • 
lo ne fon pa ^ in fine , io ve'l confijfo , J 
Et farei nelle macchierò ne' valloni 3 
S'io potejf mai fimpre, non che fiejjo , 
Vero che i cacciator tanto fin buoni 9 
Tanto eccellenti fiural* altre‘ genti > 
Quanto foura i cattiui i buon poponi* 
lo non vorrei per dirloveramente 9 

Che qual fi fi a, che non amila caccia » 
Mi fiffi mai | ne amico 9 ne parenti • 

Se gli e co fa nel mondo, che mi piaccia 9 
QtteJPed'etfa S ignor 9 ch'ogni altra cura $ 
Ogni vano penfier dal cor mi fi acciai • 
filtri fin vaghi dell' Agricoltura ; 

La quale in verità non mi difiiace 9 
Marni par, ch'ella fia contro. naturOJ • 
Che quanto fitto' l del di terra giace > 

Già figgette à gli aratri , & à le %appt $ 
Confato bài* Auarifia pertinaci . 
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Romper il dorfo , & la fchicna, e le chiappe'.'}. 
A la gran madre antica ; ir dura co fa, : 

' Pero Loglio me ti am , triboli , & lappt^j % \ 
Terche di tanto] oltraggio ella fdegnofa , A 
Affai fouente fa. d’ejfa vendetti^ 

Contra la gente à lei tanto ritrofa-J . 

Et pioggie , e nebbie,^ grandini-, & faette 
Cadondi f opra , turba immenfa 

Di formiche , di vermi , eb“ dimofckettt^j , 
Talché finente auienquand* altri penft -l 
Coglier il frutto delle fue fatiche , 

Chc*L pan gli manca, per fornir la menfiuJ « 
Voi che fiegnaro le viuande antiche. 

Che la terra benigna al mondo daua , 

Enron le genti à lor flejfe nemiche • 

In quel tempo felice ognvn fguao^aua » 

Ogni frutto comune era à i mortali , 

Onde à rubar altrui non fi penfaua-J* 
Vofcia peggior di tutti gli animali 

Diuenne T huomo, & lattatiti a nacque, 
Accompagnata da cotanti mali . 

U oro, & l argento, che nafiofio giacque , 

Fu canato dal ventre de la terra , 

E forfè cotal fcher'tp non le piacqut^j » 
Carnei foldati male aueogf in guerra. 

Cui non bxfia alloggiare à diferettione % 

Che voglion anche faccheggiar la Terrai 
Et cer cane o feda muouer quifiionet 

Cioè zucchero brufeo , <&• dolce agre fio i 
Et dar tratti di corda alle perfine * L 
Tanto, che hor per quello, & horper queflo * i 
p'engon à voler tutto in vna volta , 

Et in poche parole fan del refto • 
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Co/» la mala gente avara, & Jìolta, 

2{on contenta di quel, e banca à baftan^p 
Cerca ogni vena della terra occolta ^ . : 

Vero Signori quel,c'hoggi à pochi avanza, 
jL molti manca , si e mal partita 
Tra gli huomini del mondo ogni foflanyi 
Mala mia Mufae del camin vj'cita ; 

Tarmi , che vada homai- troppo vagando 
Dietro à capriccio , che à parlarla invitai 
Dunque con effa à cafa ritornando > 
yi dico , che la caccia s'tm’ aggrada^ 

Che la notte di lei mi vo fognando . 
jlmor con la fua madre in chiajfo vada ; 
Ch'altro non mi par quafi il fatto loro , 

,Che batter molta fatica > poca biadai. 
Mìe tonfi i frutti doppogran lauoro > 

Come à dir, quei fmeraldi t e quelle gemme , , 
C'hà cantato il famofo Fraca fioro . 

Però la caccia in cor dì 3 enotteviemme ; 

. La caccia dolcemente mi Infìnga > 

Et dolcemente innamorato tiemmt^j , 

Già mi piacque la berta > & la lufingx 
Di qualche donna giouanefca,& belletp 
Hor cento ne darei per vna Stringa ^ . 

Sia donna maritata, o fia donatila, 

Che per lafciar così reai folao^o, 
lo non mi fermarei pur à vedellau* . 

Ttr te mi Struggo, & per te fol m'ama^o , 
wf/ freddo , al caldo , ò buona roba mia, 

Et quando pioue fòrte allbor più fguaa^p. 
Di ù mi punge amori & gelofia ; 

Quando prendonripofo gli animali , 
Allhor mi vieni nella fantafia . 

G 2 ipn 
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7{pn bifognan ricette di faciali * * 

Ver farmi rir^gar toflo, dÙ' bora, attuar* 
Salto in piedi , & mi metto gli fittali . 

La tua dolce^x e lunga, & crefcie ogni hora\ - 
Ma que fi' altra d? Jimor toflo ne fatia > 

E fama, & non ci dura vn ferodo erbora. 
Raro e V amante poi, che truoui grafìa 
Lungamente con donne, & ffejfo attui ene % 

Che quanto eli' e più amata più fi f rafia» 

Il fari 5 amor con le donne da bene 

£* imprefa , à cui non bafa il tempo voflr $ > 
Con poco dolce molto amaro viene . 

Ualtre, che fanperpyeogo il fatto nofroy 
S on pitture mufaiche , e progettine , 

E d'altro ornate x che di gemme , & d'ofiro • 
M a lafciam, che elle fan buone, b cattine , 

0 gentili, o villane , b belle, b brutte , 

0 puttane, b da bene, b morte, b viue s 
Che io non voglio homaipiù di lor futte : 

Già ne colf à mia voglia, hor ne fon fatio} 

Si che andate in bordel femine tutte . 

Magia mi veggio troppo lungo fatio : 

Con le vele faegatc ejfer andato , 

Ccm'huom , che ragionando non mi fatio • 
Et nel principio non hauea penfato 

D'entrar con la mia barca in sì grati mare » 
Come TS^occhier paurofo , appoco vfato • 

À la prefi quefia penna per cantare 
Le lodi della Caccia, perch'io penfo 
. Vri altra volta di volerlo far^j . 

Et quefio negro inchiofiro , ch'io dìfanfo 
2{on fù per dare, b donne, à i voflri nafi. 
Ingrato odore, ò d'altro, che d'iticenfo. 


*47 


• — J 


M U V K 0. 

Ala la mìa ìntention fu tutta qua/l 
Di dire à vpi Signor 3 come lodarui 
Bafianti non farian mille Tarnafi . 

Ond'io mimofft fol per [aiutami , 

Come gran cacciatore , & folo volli 
Del mio verace amor la moflra fami 
Il qual d*inuemo foura i duri colli 

In me più crefcieogni boriche gli olmi 3 e i fai 
La primauera in luoghi humidi , e molli • 


(ci 


Et ben che pur mi dia fempre de calci 

‘ -Jot * 


Empia fortuna , contra il cui furore 
Ogni fcbermo dì ingegno poco vaici ; 

2 %on patria raffreddar mai que fio corei 
Il qual del vojiro amor arde t & auampa\ 
le tanaglie ne trarran inai fuore 
ImpreJJa forma della vojìra Hampa. 


A P I T O L 
àM. Carlo, &Gan- 
dolfo . 


O 



Aria , & Gandolfo mefferì ambi 
dnoiy (g n ** 

Et ambi duoi di maggior titol de - 
Se Fortuna talhor penfajfe in voi^ 
La qual tutti li vojìri 3 & miei dijfegni 3 
Che douria colorir y cancella 3 &guafta 9 
S'tythe vai poco à diflillar gl* ingegni ; 

Ecco di poefìa vn altra pafta 3 

La qualvby che vi ferua per fnocchi$ 

Voi che quella del letto non vi bajìa . 

— G z 
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firn qui à fìe de L'ulfi ,*nyà i ginocchi; 
Oue nacque il Buondmo Damigello , 

Et far che Gioue di ognintorno fiocchi . 
S^uefla notte Appennin fi f e vn mantello 
Bianco^ che lo co f ria dal capo d pici , 

Ch'era à vederlo à merauigtia bello . 

Ondi à voi riuolgendo i fenfier miei , 

Ch'crauate più si* verfo la cima » 

Al Dio del monte mille voti fei . 

Et fofi à vn tempo efie parole in rima, 

Tiene non tocchi il mio Gandolf 0j e Carlo, 

S e no'l confinna vna tancrna prima . 

Voi n'apprej] animo al monte per mirarlo , 

Che in vna notte s* era fatto vecchio ; 

Onde tutti inchinammo d (aiutarlo « 

1° tra primi à la guerra m'apparecchio , 

Che s appr e ffaua de inuifibil gente , 

Che^ chiude il pajfo à l'vn,& l’altro orecchio • 
Verci'o che pur col fiuon sì fieramente 

"Percuote altrui, che'l 2ijl d' alto caggiendo 9 
7ipn ajforda quegli huomini altrimenti . 

Et cosi tutto il dojfo ricoprendo 

Ali venni , & doue alcun pertugio v' era, 
Andai con mille indufirie richiudendo . 

Voi falendo il gran dorfo,& tutti in fichi era. 

Che tra huomini , e beili e eram ben cento i 
Il vecchio padre ne • f 'e cruda ceraci . 

Che da piedi alle cofie infitto al mento 
I pie ferrati lo premean fi forte , 

Che rimbombando ne fea gran lamento . 

Onde per vendicar fiua dura forte , 

2{e fi mofiro turbato, & fiero in vifia , 


Et tanfo amaro , chepoco e più mortt^j. 
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FP.it perigli di lui maligna , & tripla 
Già noi di folta nebbia ne ricucire , 

Et di freddo gelato il Ciel contrijìa . - uJ 
S'io de ferine J]i à voi le lor bell* opre, 

Che per ifperieno^a hauete intefe , 

Farei, com’huom, che in van la pena adopri, 
Quel,ch’vn* occhio lafcio in quefio faefe, 3 

Che L’altro nonperdefft, e poi le cuoia, 

Mi merauiglio,& dicouel palefie. 
tl più bel modo di cacciar la foia , , n * * 

fi p otri a trouar fiotto le fieli*; 

Che thi non mor non xà come fi muoia • 

Qui su e vn loco, e ancor par che s’appella 
Di certi , che agghiacciaron canale andò. 

Et di freddo morir f oprale felle: 

*efiie } che la lor morte andar cercando ; 

Ma quelli forfè hauean propria facendas 
Onde giuan peri’ alpi tran agitando » 
Queflo andar nofiro non e pur 3 ch’intenda § 

Et fon tutti capricci di Signori ; 

* l qua i ben par, che l’altrui vita o fenda» 

0 animai crudeli , ò duri cori 

più > che la horrenda faccia d’apennino , ' 
“Più, che tutti li colici dolori . 

Tfyn i linguale ftil Greco > ò L atìno, 
Che-contaffe giamai la lor dureo^a ; 

Che mai non torfe dal vero camino • 

Quel, che [opra ogni co fa il mondo pretta. 
Che con tanta fatica fi mantiene , 

Più , che vii fango in talrifchio fi frreigf. 
Maio , che faccio ver fi mi conuiene 
Romper la neue altiffima : & fi ffcffa, 

Cheti fitntier dritto appena l’occhio tient^j» 

G 3 
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St mivedefie gir fatto e fopra effa j ^ 

Con le mufe parlando ben dirèfie. 

Che nel mio capo ognipaigìa s'e mejfa* 

Con quefìo humor fon giunto infino à quefit 
. C.*fe, tra Fiorendola, & Pietramala i 
. One fon della miai men fituie tefte • 

Che fi- fan la via inauri con la pala * 

Et J fanno afifidiatitutto Vanno * 

Et della (refe a tuttavia ne cala . 

10 mi moio di freddo , e pur ni affanno , 

Che co-i-miei piedi caminar nonpojfo > 

Per quefii , che di me'zgo tolto m hanno • 

11 padre jìlfefibeo dice, che ogni ojjo 

Gli duole, e* l fangue ha pii* freddo, che nene 9 
Et piange, e tuttauia gli fiocca ado ffo « 

M a voi ben rifcaldar Bologna deue ; 

y eggio V Humor, che con frana accogliendo 
Come giunti di Spagna vi riceuz^j , 

Et douete efier giunti alla preferita 
Di quella di cui tanto fi ragiona y 
C'hà già fatto rio^ar Roma, & Fior end» 
Cioè la valorofa^M armarona. 

Che fu già vnaminefira fienosa fiale 9 
Et bor vorria beccarne ogni per fona • 
lo fitrono quanto pojfo Vanimale , 

Per voglia c'ho di voi veder domane % 

Et fio vn menar di gambe a fai be filale» 
Quefio in fiaffetta vi mando fiumane , 

Ch'io cominciai quando fornia Tfouembrt 
Così ve'lgetto, come vn'ojfo à vn cane i 
lì oggi fornito al cominciar Decembre • 
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Dialogo fatto ad wflan^a delflllu- 
ftriffimo Signor *A le (f andrò 
d'Efiey intefi fitto il no - 
me d'Meffì, 

1 quejli pori ondato 
Hò pieno il grembo ytl fine 
Iride bella, 3 
E che lungo quel rio 
Colf per te da quefia piantale quella^ 
Smalta il fini film* oro 
Ve le tue chiome illuflri 9 

le rofe rubin i perle i ligustri i 
con gentil lauoro 
Al foaut ftirar d % aura beata 
Fanne ricca ghirlanda} & odorata* 
Irid. Come V ape ingegno fa 

Imiti Ale fi fempre : hor formi il mele 
Con la bocca amorofa ; 

Hor cogli fior y hor l'ago empio f e erto» 
dele } , ' 

Lafci ne* petti immerfo . 

Hor su chinianci alquanto i 

G 4 £ meli* 




£ mentre io lego fiori tu fi egli in 

Uj ,r. pianto 

Il giallo , il bianco } e'iperfiy 
Con l'vnawan } con l'altra dammi 
aiuu* j 

Terche fia l'opra in più bei nodi or - 
ditOLJ 

Alef. Così tal'hora ìfvifi 

Dina tiui colori orni» e dipingi ; 

Così nel par adì fo 

De tuoi begli occhi il cor m'anondi* 
e firingi : 

Salto Amor con qual arte 
Fri Ape ejfir vorrei , 

Che depredando fil le ro fi andrei 
T{jcle fue labbra j farle ; 

■ Forfè qu e fi' alma trifia , ond'hai la 

chiamai , 

Ebra feria del mel dolce y i foaue t 
tìd i Vocoàmi t e poco fieri y v 

Io 5 che troppo amo , e nulla panni 9 
o poco 

Qu and* anco i pregi interi 

Di me ti doni ; ahi non è pari il ficai 

Ben m'hai tu detto fieffo » ^ 

Che più tenero è vn core 
! Più vi s'affigge dolcemente Amore } 
Ma come in cera ìmprejfo 
Ad ogni fiamma fi dilegua » e sfaci 
D'altra beltà , che più dilettale piace • 
Ale f. Candida è la mia fide y 

Com'hai candide tùie maniyt'l petto . 

SUd 


, m 

S'ad altra imagin cede 
QuefÌo mio core > ò d'altri lacci è 
strettoi 

CrudeL ombra mortale 

% * 
Mduggi il caro fcme 

Dit^uejia bella mia leggiadra fremei 

0 fiero empio tinaie 

Mieta de V amoro fe mie fatiche 

1 dolci frutti) e le bramate frichf^j* 

Irid. Incoronami > Alefji 

L'opra e finita : ahi tu mi baci an- 
cora i 

■ 7*£pn fiano i baci impre/Jt 
In parte almeno oue fi veggan fuoréLA » 
0 d* Amor gioia , e mia 
Tù ,T it m'accendi) e s faci; 

Ma fia principio al canto) e fine a i 
baci ; 

Deh canta Aleff pria , 

Comincia homai , già cht'l Signor di 
Pelo 

Con le chiaui dorate chiù fe il Cielo • 

Alef. Leggiadra ghirlanderà , 

Trejfo a tuoi fior quafi carboni 
frenti 

Mofìra vile y e negletta 
L'Aufiral corona i fu oi rubini ar- 
denti ; ^ 

L'altra, che d'Arianna <' ' 

Orna le chiome belle > 

Se ben' s'ingemma d'otto chiare fel- 
le ; * ■ • • 

Sembra vìi' alga , e cannai 

G $ Tra \ 
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Tra ficchi giunchi in foigé cerchi • 
annoila ; ' 

Tot che'l tuo bello ogni beltà lehà 
tolta . 

Xrid. Ardo 3 e mi torna à mente , 

Come la me/la figlia di Creonte 
Anch'ella arfi repente y 
Quando fi pofi mal' accorta in fronte 
L'empia corona infifia , 

Chel' irata Medea 

Di fielerate fiamme infetta hanea ? 

L'ijìejfi fuoco in quefia 

Forfè pron io ; ma con diuerfa forte 9 

Ch' à me dolce e l* ardori vita la mor • 


te . 


Alef] 'tfe sì dolce Sirena 

S* vdì l'alme inuaghircol metro infi- 
do 

Doue l'onda Tirrena 

Circondai e bagna di Sicilia il lido • 

0 quante lodi aduna 
il mio penfier ma taccio 
Che farei forfè meco arder il ghiaccio y 
Et bafti fol quefì'vnay 
Che mentre vaghe rime ; il mio ben 
teff e y 

Vince le grafie con le grafie ifieffi » 
Alef Tfe Cigno sì gentile 

Lungo le riue del beata Eurota. 

Fè con più vago file 
Ter meraniglia re Bar 1* onda int • 
mota • 



w 


T^ott o fo dir à pieno 
Comegelofa amante f » 

fittali chiudo nel cor dolceo^e» e quante • 

' Tur farò noto almeno 9 
£ qui fia fin . comedi mio vino fole \ 
Con le Mufe d le M ufe il fregio inno le • 


MAD RIGALE 

fòpra vna gentildonna , 
che baciaua vn fan- 
ciulietto moro. 



lenfi la Donna mìa f 
■ 'Pargoletto fanciullo in gremì* 

accolto > 

A cui matrigna ria 
Tinfe d'atro color datura il 
VoltOy 


£ qualmafiro gemile > 

Ch ' in nera pietra il piu fin % auro ap- 
pruoua * ,r 
?{el volto ofeuro , e vile 
M ette ifuoi back* pruoua % 

Taly ch'io ti giuro Amore y . 

CtiàluiU guancie 3 & àme bacia il cort» 


ò 6 
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Mi vieti finente ne la tefla v n tarlo » • t. 4 

Che mi rodermi attizzai onde t vn tratto ì 
• L'bumor m* affale, & con la penna ciarlo • 
Ma per dir la cagion, lagnai m’hà fatto 
Scriuerui quefli ver fi, accio che voi 
Tfoncredefie, eh* io foffi aitutto matto. 
Sappiate , che-tal fama e qui fra noi \ 

Della vofira virtù, ch’ogni perfonet 
Ver dir de i fatti vofrri, lafia i Juoi . • >• 

Ma quel, che à tutto pafto ne ragiona ' 
Merauigliof amente , e il buon Cafialdo, 

Che con la lingua mai non v* abbandonala , 
Et hor, che fa pur freddo , e tanto caldo 
In dir di voi , eh' à fcriuerne vna parte 9 
Tion bafierian tutte le ftampe d'Aldo . 

io prefumo hor di {piegar in carte 
Levoftre lodi altijjime, & diuine , 

Che per ogni contrada fon già {partii* 

Ch * à voler dir come virtù v* inchine 
Ad effer sì cortefe , & liberale > 

T^on giunger ian tutti Toeti al fin^_j . 

Et io, che fon vn'huom materiale , 

Tentando ciò ben mofirerei, ch'io fojfi 
Daddouero vna 'zucca fen\a. falt^j . 

Ma il più forte argomento , ond* io mimoffi 
A creder, che voi fiate vn'huom dittino » 
Quanto penfar, b imaginar mai fojfi* 

Fu fvdirioy che il vefiro buon deflino , 
Da i romori del volgo v'allontana y > 

Et vi fa delle felue cittadino , - 'C ■ 

Oue feguendo l'arte di Diana r 

Spendete ingir. à caccia le giornate* 

Lafciando adietro ogni altra imprefa vanti* 

Et 
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! Et costi* altrui roba non rubate , 

Et non bautte il [angue de va/fa Uiy 
Et danari ad vfura non preflatt^j • 

Pi ponno befiemmiar forfè i cantili , 

Ouer qualche ftaffier , cui la fatica 
Facciale guancie magre, e gli occhi gialli. 
Mad honejìo piacer per fona amica 
Sempre vi loderà , come io vi lodo , 

Benché la penna mia poco ne diceuJ • 
Qjfe/io piacer e infin [incero, &fodo, 

Ch io l voglio feguitar mentre eh* io viuoy 
E morir cacciatore in ogni modo . 

Bene di fenno, & di giudicio priuoy 
Et capitai nimico di fé fiejjo 9 
Chi non e c acciai or menti e glie vino . 

Ione fon pao^o in fine , io velconfejfo , j 
Et farei nelle macchierò né * valloni 3 ' 

S’io poteffi mai fempre, non che fiejjo f 
Vero che i cacci at or tanto fon buoni 9 
Tanto eccellenti fourai* altre genti , 
Quanto foura i cattiui i buon poponi • 

Io non vorrei per dirlov er amente 9 

Che qual fi fia , che non ami la caccia » 
Mi fojji mai t ne amico 9 ne parenti . 
Begli e co fa nel mondo , che mi piaccia 9 
Quefii d*ejfa S ignor t ch* ogni altra cura 9 
Ogni vano penfìer dal cor mi fcaccieus • 
Mtr i fo n vaghi dell* Agricoltura ; 

La quale in verità non mi difiiace 9 
Ma mi par, ch*ella fia contro. naturéU* • 
Che quanto fiottali del di terra giace , 

Già foggette àgli aratri ,& à le \appe » 
Confato hai* Auarifia pertinace . 

» Ront- 
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Romper il dorfi, & la fchiena , e ie chiappiti 
A la gran madre amica ; c dura co fa , \ 
Vero loglio me ti am , triboli , lappt^j» \ 

Perche di tanto\ oltraggio ella fdegnofa * ■% 

Ajjai finente fà d'effa vendetti^ 

Contra la gente a lei tanto ritrofiuJ . 

Et pioggie , « nebbie, & grandini , faette 

Cadondi fopra , turba immenfa 

Di formiche , di vermi , eJr dimofchettt^j , 
7 * 4 / c/je finente auien quandi altri penfa l 
Coglier il frutto delle fue fatiche > ' \ 

Chcl pan gli mancai per fornir la menfiuf « 
“Poiché fdegnarole viuande antichi , 

Cfce temi benigna al mondo daua , 

Furon le genti à lor Beffi nemiche . 

In quel tempo felice ognvn fguao^aua* 

Ogni frutto comune era à i mortali , 

Onde à rubar altrui non fi penfauxJ* 
T?ofiia peggior di tutti gli animali 

Diuennel’huomo , & /’ altari ti a nacque* 
Accompagnata da cotanti mali » 

L'oro , /’ argento, che nafcofio giacque* 

Fu canato dal ventre de la terra > 

E forfè co tal fcher'gp non le piacqui^ » 
Come i foldati male aueo^gi in guerra > 

Cui non bxfia alloggiare à difcrèttione * 

Che voglion anche faccheggiar la Terrari 
Et cere an co fi da muouer quifiione; 

Cioè Toccherò brufeo > & dolce agre fio; _• 

Et dar tratti di corda alle perfine ? 

Tanto t che hor per quello, & hor per quefto *•:> 
yengon d vofer tutto in vna volta * 

Et in poche parole fan del refto • 

Co* 
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Cosi la mala gente aitava , folta, 

2{pn contenta, di quel, chauea d baflan^. 
Cerca ogni vena della terra accolta # ' 

Però Signor , quel,c*hoggi à pochi auan^a, 

*4 molti manca , jì è mal partita 
Tra gli huomini del mondo ogni fo fianca 9 
ài a la mia Mufa'e del camin v J'cita ; 

Tarmi, che vada homo* troppo vagando 
Dietro à capriccio , che à parlar la incitai, 
Dunque con eff a àcafa ritornando , 

Pi dico , che la caccia sì m* aggrada. 

Che la notte di lei mi vo fognando, 
jtmor con la fua madre in chiajfo vada ; 1 

Ch* altro non mi par quafi il fatto loro , 
Chehauer molta fatica , poca biadai. 

Jiietonfi i frutti doppo gran lauoro , 

Come à dir , quei fmeraldi, e quelle gemme » 
Chx cantato il famofo Fraca fioro . 

P ero la caccia in cor dì , e notte viemme ; 

. La caccia dolcemente mi Infìnga , 

Et dolcemente innamorato tiemmi^j . 

Già mi piacque la berta > & la Infìnga 
Di qualche donna giouanefea, & bella 9 
tìor cento ne darei per vna flringa-J . 

Sia donna maritata, o fra donzella 9 • j 

Che per lafciar così reai folao^o, 
lo non mi fermarei pur à vectella-J , 

Tjr t'e mi firuggo,& per te fol m*amac^p 9 
freddo, al caldo , o buona roba mia, 
m quando pioue fòrte allhor più fgua-^p» 
Di fi mi punge amor, & gelo fra ; 

Quando prendonripofo gli animali , 

*4llh or mi vieni nella fantafta . 

G 2{on 
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7{on b fognati ricette di fieciali- 1 ' 1 

Ver farmi riggar toflo,*Ù'hora,alN)ór* 

S alto in pedi , & mi metro gli finali . 

La tua dolce^a è lunga, & crefcie ogni bora'. 
Ma que fi* altra (C Amor tofio ne fatia > 

E fcema,&non ci dura vn tergo erbora. 
Raro è l’amante poi, che truoni gratta 
Lungamente con donne, & fiejfi amitene. 
Che quanto eli' e più amata più fi firatia • 

Il far l' amor con le donne da bene 

£* imprefa , à cui non bafia il tempo V offro > 
Con poco dolce molto amaro viene , 

V altre, che fanper pregio il fatto nofiro , 

S on pitture mufaiche , e prò [fettine , 

E d'altro ornate, che di gemme , & d* offro* 
Ma lafciam, che elle fian buone, ò cattine, 

0 gentili , o villane, ò belle, b brutte, 

0 puttane , b da bene, o morte, b viue ; 

Che io non voglio homaipiù di Icr frutte : 

Già ne colf ami a vagli a, h or ne fon fatto } 
Si che andate in bordel femine tutte . 

Magia mi veggio tropipo lungo fiat io : 

Con le vele fiiegate ejfer andato , 

Cernii uom , che ragionando non mi fatto • 
Et nel principio non hauea penfato 

D'entrar con la mìa barca in sì grati mare » 
Come Tfycchier paurofo , & poco v fato. 

Ma prefi quefla penna per cantare x 

Le lodi della Caccia , perch'io penfo 
. V n' altra volta di volerlo fart^j . 

Et quefio negro inchiofiro , ch'io dìfienfo 
2^on fu per darefo donne, àivoflrinafi , 
Ingrato odore , b d'altro , che d'ine enfi. 

Ma 


! 


M U V K 0. 147 


Jtfa la mia ìntention fu tutta quafl 
Di dire à vpi Signor 3 come lodami 
Bafantinon far iati mille Varnafi • — 

Ond'io mi mofft fel per fallitami , \t/ j 

Come gran cacciatore , folo volli 

Del mio verace amor la morirà fami • J 
Il qual d'inuemo foura i duri colli (ci 

In me piu crefcie ogni boriche gli olmi 3 ei fai 
La primauera in luoghi humidi , e molli • 

Et ben che pur mi dia fempre de calci 
Empia fortuna 3 contra il cui furore 
Ogni fchermo d'ingegno poco vaici s 
2ipn potria raffreddar mai quefio core i 
Il qual del vojiro amor arde y & auampai 
7^e le tanaglie ne trarran mai fuore 
JmpreJJa forma della vofira ftampa . 


C A P I T O L O 
à M. Carlo , & Gan- 
dolfo. 


La qual tutti li vofìr'h & miei dij]egni 3 

Che douria colorir y cancella 3 &guaf}ap . | 

St y che vai poco à diflillar gl* ingegni. 



Arto y & Gandolfo mefferi ambi 
dnoiy 

Etambiduoi di maggior titol de - 
Se fortuna talhor penfajfein voi 9 



g z w yt 



14 * R I M E DJ2 L 
Tipi fiam qui à pie de Valpi , an%i à i ginocchi; 
Oue nacque il Biondino Damigello , 

Et par che Giove di ogn intorno fiocchi^ 
QneHa notte Appennin fi fé vn mantello 
Bianco > che lo copriadal capo dpiei , 

Ch ' era à vederlo à meraviglia bello . 

Ondi a voi rivolgendo i penfier miei > » 

Chi cr aitate più sù verfo la cima > 

Al Dio del monte mille voti fei . 

Et pofi à vn tempo e fie parole in rima, 

'liene non tocchi il mio Gandolfo t e Carlo * 

S e noli consuma vna taverna prima . 

Voi n'apprejjammo al monte per mirarlo * 

Che in vna notte s* era fatto vecchio ; 

Onde tutti inchinammo à / aiutarlo • 
lo tra primi à la guerra m* apparecchio, 

Che s appreffava de invifibil gente y 
Che chiude il pajfo à V vn t & l J altro orecchio » 
Verdi che pur col fvon sì fieramente 

"Percuote altrui > che*l 7SJl d* alto caggiendo 9 
Tion ajforda quegli h vomì ni altrimenti . 

Et così tutto il dojfo ricoprendo 

Mi venniy & dove alcun pertugio vi* era. 
Andai con mille indufirie richiudendo . 

Voi falendo il gran dorfo ì & tutti in fchiera t 
Che tra huomini , e beflie eram ben cento ; 

Il vecchio padre ne ■ fe cruda cera-J . 

Che da piedi alle cofte infitto al mento 
I pie ferrati lo premean fi forte , 

Che rimbombando nefea gran lamento » 

Onde per vendicar fuadura forte , 

T(f fi mofiro turbato 3 & fiero invifta. 

Et tanto amaro, che poco e più mortt^j, 

* ' >"> - t'y 

O/iKVJ 
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|<i perigli di lui maligna , c£“ trìfia 
Già noi di folta nebbia ne ricuopre , 

£* di freddo gelato il del contrifìa . 

S*io defcriueffi à voi le lor bell* opre, 

Chi per ifperien %a hauete intefe , 

Farei, com*huom, che in van la pena adoprft 
Quel, ch’vn* occhio lafcio in quello paefe , ì 

Che L* altro nonperdeJJe 3 epoi le cuoia, ' a 
Mimerauiglio,& die otte l palefe. 
li piu bel modo di cacciar la foia , /’* * * 

2{on fi p otri a trouar fiotto le fieli* ; 

Che èhi non mor non sa come fi muoia • 

Qua sì* e vn loco , e ancor par che s* appetì* s 
Vi certi, che agghìacciaron canale andò. 

Et di freddo morir f oprale felle: 

Refi ie, che la lor morte andar cercando ; - 

Ala quelli forfè hauean propria faconda i 
Onde giuan peri* alpi trau agitando . 
Silfio andar noftro non e pur 3 eh* intenda $ 

Et fon tutti capricci di Signor i ; 

• Iquai ben par , che l* altrui vita offenda • 

0 animai crudeli , o duri cori 

Più, che la horrenda faccia (Tapennino j • 
Vii * , che tutti li colici dolori . 

7ipn è linguale fiil Greco , ò Latino, 

Che -cont affé giamai la lor dureo^a ; 

Che mai non torfe dal vero camino . 

Quel, che fopra ogni co fa il mondo preo^t. 

Che con tanta fatica fi mantiene , 

Più , che vii fango in talrifchio fi frre^gMy 
Maio , che faccio verfi mi conuiene 
Romper la ncue altiffima : & fi ffi*fj*i 
Che il fentier dritto appena Cocchio tient m j % 

Gl 
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St mivedefie gir fatto e fopra ejfa > ^ 

C on le mufe parlando ben direfie y 
Che nel mio capo ogni patria s'è mejfa , 

Con quefo ìjumor fon giunto infino à auefit 
. C.afe, tra Fiorendola, & Tietramala ; 

. Oue fon della mia , men fauietefie « 

Che fi- fan la via inauri con la pala > , 

Et fanno affi dicati tutto Vanno * 

Et della frefia tuttauia ne cala . 

10 mi maio di fredda, e pur m* affanno y 
Che co-i-miei piedi caminar nonpojfo » 

Ter quefii , che di meogo tolto m hanno • 

11 padre u ìlfefibeo dice , che ogni ojjo 

Gli duole, e* l fingue ha più freddo, che netti) 
Et piange, e tuttauia gli fiocca adojfo . 

M a voi ben rifcaldar Bologna deue ; 
leggio IH tmor, che con frana accoglienti 
Come giunti di Spagna vi ricem^j , 

Et douete ejjer giunti alla pr e fenica 
Di quella di cui tanto fi ragiona y 
Cbà già fatto ritmar Roma, & Fiorendo 
Cioè la valorofa^M armarona, 

Che fu già vnamine fra finora fale 9 
Et bor vorria beccarne ogni per fona • 
lo furono quanto pojfi V animale , 

Ter voglia c*hb di voi veder domane % 

Et fo vn menar di gambe a fai beBiale • 
Quefto in flaffetta vi mando fiamane > 

Ch* io cominciai quando fornia Tfonembrt ; 
Cosi ve* l getto, come vn*offo à vn canti 
Et oggi fornito al cominciar Decembre • 


RI M E 
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inStan^adeU'lllu* 
ftriffimo Signor ^tlej] andrò 
d'Eftey intefo fitto il no - 


: quept pori ottano 
Ho pieno il grembo y e'/ fino 
Iride bella, > 

E che lungo quel rio 
Colf per te da quejì a piantale quella 9 
Smalta il finì firn' oro 
Ve le tue chiome illuflrì , 

/e nj/è r«6/w ì perle i liguBrì ; 

• E con gentil lauoro 
.Al foaue fyirar d* aura beata 
fanne ricca ghirlanda 3 & odorata • 
Irid. Come Vape ingegno fa 

Imiti Aleffi fempre : hor formi il mele 
Con la bocca amoro fai 
Hor cogli fior t hor l'ago empio y e erti * 
deley 

Lafci ne ' petti immerfo • 
iier chinianci alquanto : 

G 4 £ ww* 
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£ mentre, io lego fiori !» fi egli in 
kj. lutnto •_ 

1/ giallo^ il bianco > e'iperfoy 
Con l’vnaman 3 coni* altra dammi 

aita-J ? 

Perche Jia l’opra in più bei nodi or- 
ditoi 

Alef. Coj# tal'hora ifvifo 

Di natiui colori orni) e dipingi ; 

Così nel par adì fo 
De tuoi begli occhi il cor m'anondi* 
e firingi : 

Sa Ilo Amor con qual arte 
V n * Ape effer vorrei , 

Che depredando fol le rofe andrei 
Ttj le fue labbra ffrarte ; 

Forfè que/l'alma trijla , ond’hai la 
chianti, 

Ebra faria del mel dolce f e' foaue $ 
wd . Vociami , e poco (ferì , ì 

Io 3 che troppo amo , e nulla panni 9 
ò foco 

Ou and’ anco i pregi interi 

Di me ti doni ; ahi non è pari il foca 

Ben m’hai tu detto jpeffo > . 

»* Che più tenero è vn core 

Più vi s'affigge dolcemente Amore ; 
Ma come in cera ìmpreffo 
Ad ogni fiamma fi dilegua 5 e sface 
D’altra beltà) che più dilettale piace • 
Ale f. Candida è la mia fede > 

Com’hai candide tùie mani) e* l petto . 

S'ad 
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S* ad altra, imagi» cede 
Quefto mio core 3 è d'altri lacci è 
strettoi 

Crudtl ombra mortale 
A dduggi il caro feme 
Di tjueji a bella mia leggiadra freme , 

0 fiero empio nuale 

M ieta de V amore fe mìe fatiche 

1 dolci frutti, e le bramate fricht^j» 

Irid . Incoronami > Altffi 

L'opra e finita : ahi tu mi baci an- 
cora i 

?ipn fiano i baci imprefjl 
In parte almeno otte fi vegga» fuor éLJ » 
0 d' Amor gioia , e mia 
Tu , Ti* m' accendi, e s faci; 

Ma fìa principio al canto, e fine a i 
baci; 

Deh canta Aleffi pria , 

Comincia homai , già che'l Signor di 
Pelo 

Con le chiatti dorate chiufe il Cielo • 

Alef. Leggiadra ghirlanderà , 

Trejjo a tuoi fior quali carboni 
fremi 

Mofiravile , e negletta 
L'Auflral corona i fìtoi rubini ar- 
denti ; ;/v 

L'altra , che d' Arianna < ' 

Orna le chiome belle , - 
Se ben ’ i ingemma d'otto chiare fieU 
le; ...... 

Sembra vii? alga , e carni cu* 

G $ Tra i 
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Tra fecchi giunchi in ro<3gp cerchi» 
aumltec ; • 

Tot chel tuo bello ogni beltà lehà 
tolta . 

Irid. Arilo 3 e mi toma à mente 9 

Come la mefia figlia di Creonte 
Anch'ella arfe repente y 
Quando fi pofe malaccorta in fronte 
L’empia corona infefia , 

Che l* irata Medea 
Di federate fiamme infetta haueat 
Vifiejfo fuoco in quefia 
Forfè pronto ; ma con diuerfa forte 9 
Ciò à me dolce e l’ardor ; vita la mor « 
te • 

Alef. K(e sì dolce Sirena 

S * vd't II alme inuaghir col metro in fi» 
do 

Doue l’onda Tirrena 

Circonda^ e bagna di S icilia il lido » 

0 quante lodi aduna 
il mio penfier ma taccio 
Che farei forfè meco arder il ghiaccio y 
Et balli fol quefivnay 
Che mentre vaghe rime > il mio ben 
teff e > # ^ 

Vince le grafie con le grafie ifieffe . 
Alef Cigno sì gentile 

Lungo le riue del beato Eurota. 

Fe con più vago ftile 
Ter merauiglia re Bar 1* onda im • 
mota» 


tfs 


Tfon ofo dir a pieno 
Come gelofit amante 9 * 

i Squali chiudo nel cor dolceo^y e quante • 
'Pur farò noto almeno y 
E qui fia fin . comedi mio viuo fole \ 
Con le Mufie d le M afe il fregio inno le • 


MADRIGALE 

fòpra vna gentildonna , 
che baciaua vn fan- 
ciulletto moro. 



lenfi la Donna tnia f 
Pargoletto fanciullo in grembo 

accolto y 

cui matrigna ria 
Tinfi d'atra color datura il 

V0lt0y 


E qualmafiro gentile y 
Ch ' in nera pietra il più fin* auro ap~ 
pruoua . ■ ' 

7{el volto ofeuro » e vile . 

Mette i fuoi baci À pruoua y 
T al) ch'io ti giuro dimore y ~- 

Ch'à lui le guanci e y & a me bacia il coro * 


Wk 


é e Mjì~ 






Ite dolce ben mio » ' ;*'• 

Vindice pur fofi'io • 

Tùl* auro fchietto poi 

in me col tumidett » 


fi 

Labro j 
T offe giudice 3 e fabr • 
Amor de baci tuoi 9 
M a che fon nero anch'i 
Vadami su ben mio • 


/<? bocche belle 
I n ^efi 0 ne r° volto à i bd* 
^\| ci sfida 

P| L<t w/4 nemica infida : 

Refianui i baci impreffi 
Quafi amorofe felle 
7{el vago ofcuro velo 
Onde s ammanta il cielo » 

0 perche non potefjl 
Cangiarmi in lui » eh* intorno a gli oc» 
chi miei " V \ 

Ver mille baci mille Belle haurei . 


$ 


• » 


MA- 







M ADRIGAI " 

6* vinto à i baci ho vinto 
Dijje'l mio fol , che vie p 
cid'auro 

TS^el ve^gofettó Mauri 
Hai bacio mio 
Ogn altro bacio e fìnto , 

£ dal labro fi parte , e 
Seneca rifletto dimore 
Tu dillo , e mojìra à 
Qual fia più dolce bacio, 

MADRIGALE. 

Vom che ferito fia 
Da faetta di can rabido* 
Scorge di cane ogrihor 
il volto, 

Forfè rabbiofo amore » 

Cangiato in voi col velenofo dente , 
ji me trafitto ha*l core ; 

£ m ha rapito con furor la mente, f 
£ non e fonte j o rio , 

Ouc non miri anch*io 5 fida miafielld » 

* jSimagin vofira defiata , e bella** » 


MA* 


1*8 


* 


MADRIGALE. 



LORI mi folca dire 
Cedrai L àquila altera. • 

Vili tojìo al ferpevnire , 

Ch io fia Tir fi, ver t'emen cru- 
da, e fera ; (7*r»< 

Aia fe quefii non fono fogni* 

~L. ■ ../ri ■/ J * v J 


J*rpe , e jecó vnir/t. 

O f re fa gì o giocondo , » b felici anni ; 

0 te beato Tirfiy 

T enfimi forfè dimore 
Torini la freme, fe m'hai tolto licore ? 
il Signor Horatio; Cardaneto , 
à Filippo Alberti. 

I- b e r t i y ond'e che la tua M». 
fitti quella {drofiiU 

Del buon Aia/fi, che in sì Uggia , 
S’vdia cantar dimori* arco* ti 
focite x 



i u Ond '^eo g falma, e fere, e fajfi ancella; 

! forche maligna fieli*, (le, 

' ^Ch' C U f U ’ no P ra colle à fcherno , e a vi. 


»<■ nojtro- colte a Jcberno 3 e à 

J 1 'P ur ponto > riugufio, almo, e gentile. 

Lj tf er v°i dna fua fama r ino nella t 
[ , Vehhorche ciaCcurx ... 


fl (*',r v ^ lr ^y ** tranquilla ,e qttet* 
r>ta, tornar ne fia tofio concefo ; 

0ntil1 n « e voi n baierete honort . 

HI» 


O' ». 




RISPOSTA. 

Amai già lieto Cardateti , e qlla. 
Che del mio s'appagò pouero fiile^ 
Fu de le rime mie l'efca, e' l focile 
Hor di negri penfier ho l alma an+ 
cella . 

70 so qual fera , ò pur benigna fella 
Hauerm * face ogn altro capto à vile , 

Fuor di quel, che da te, Cigno gemile , 

7{el buon M affimi mio firinoutlla . 

Langue nel del fctt' atre nubi opprejfo , 

Quel che n adduce il giorno almo Vianet a s 
7Q sa degli anni homai difìinguerl'hore; 

Dunque io potrò da lui tranquilla , e quetx 
Vita impetrar s' à lui non e concejfo 
Hauer per sedifimil pregio h onore ? 

DI FILIPPO AL BERTI, 
al Sig. Torquato Tallo . 

^SSO} membrando io vò , che'l 
folle ardire 

Qui di Fetonte fulminato giacque; 
E be m' aueggio,ch' in me diacci nae 
Quafi vn'ifiejfo fciocco } e van defire: (que 

Ond' e ragion, che meco il del s'adire , 

E che venga à cadere in me o^o à l' acque 
Fatali anch'io » poi che così mi piacque , 

Il perigliofo effempio al mio falire • 

Mi fero chi di far fi ofa, e prefume. 

Se non ha come Febo d'oro il manto > 

Terreno aurigha di diurno lume ; 

Fa co' verfi al mio duol fi dolce incanto , 

Mago gentil , che'l cor non mi confume , 

0 nel mio , per pietà > mefci il tuo pianto , 

Ri- 
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Kifpofta del Tallo, A Filippo Alberti. 

V* gioitimi , ma glorio fo ardire 
1 !j Quel di colui , che fulminato gi ac + 

_ì f**> . Cque 9 

7^el Re de fiumi) e s'in te fimil naCfm 
Biafimo non mena il tuo nouel defir^j, " 

Ma s'auuerà, che teco il del s* adire , 

Si eh' e flint o tue aggi a entro queft' acque 
Dirajfi almen) ch'aita beltà ti piacque 
‘Per cui fperafii f opra lui falir^j. 

Torfc chi d' aggnagliarfi al fol prefittine. 

Che ti fiàco ' bei rai corona^ e manto , 

T>lpn fidegnarà che tu canti il fitto lumt^t, 

1 9 già non. p offa per virtù d'incanto 

Ear t ch'ella il vago cuor non ti confiume : 

Ma ben poffiam placarla ambo col pianto» 

IL S. ASCANIO PAOLVCCI, 
à Filippo Alberti . 

Enfiti df batter già pofto ^Alberti tn 
pace 

Il core , e mejfio al rio defire il freno* 
E di goder vn di felice almeno s 
Ma f ù quefio penfier vano,e fallace , 

Che /’ antica mia fiamma empia , e vorace 
S orge di nuouo , enei defir vien meno 
L'alma, che d'atro infetta empio veleno > 
Inferma, e trifla oltra Inviato giaci^j», 
Membrando ogn'hor come la Donna mia » 
Volgendo dianzi in me fine luci fante f 
Lacandidettaman fi firinfie al cortes* 
Quafi votefie dir, benigna, e pia , 

Inguìderdon del tuo sihungo amore 
‘ Prendi il miglior di me, fedel amanti^» 

RI- 






ili 

RISPOSTA. 

On così tofio fi dilegua , t sface 
Accefit fiamma di vapor terreno , 
Vagale cadente fella in Crei ferenoj 
L n , ,j,' -E men del foco tuo lieue, e fùgacec 
Il mio fcmpre più chiaro 3 epiuviuàce 
Sorge , e /è taVhor manca in vn baleno 3 • 

LA VRA Vauuiua ne t'aitar del fieno 
Quafi vn tempio divefla immortai face • - 
Quel che da sì bel foco ti di futa, 

E fiol difio d'honor , che'l grado errante * 

D* Amor precorre con più vino ardore • 

Tal che già ver fio l'alpe il cor fio muta. 

Già fremer fìnto il Belgico furore ; 

Già j già fi vede H Oceano attanti^j « 



DI FILIPPO ALBERTI 

. Perugino . % 

Vepur contumace , e fughino. 
Indico augel 3 da la mia donna alt • 
drai i (tfie haurai 

a _■ LAFK-A, LAVRA iterandole co* 
f olici fiuoi ve?jtt e le lufinghe à fihiuo 4 
Ella (farge per te dagli occhi un ritto , 

Deh torna > torna mi ferrilo homai > 

Io so ben che pentito al fin dirai 
Chi fui? chi fon. che' l Sole aborre fchiuof 
Almenfà che da te quel nome apprenda , 
Maftro gentil, ne bofehi ogrìaltr augello, 

E s'à pena per me fù noto al T ebro ; 

Ver te fuor d'egni termine fi fitnda , 

E per l* aria volando, altero , e bello, 

Ri fuoni al Gage,al 2 ^ilo,à l'ifiro ,* Ffbro» 







u% 




Del 

Mor » che in noi 
vola , 

Ter che in duo 
vnìo , 

m i/n fol furto i cori 
D'vn colpo fol p unge il tuo peno y 
Sì*' nei (troui il ver fede) amato loia , 
jQuinci amo teco il tuo bel Crispo anch' ' * 
mi fio odor di rofa y e di viola % 

T al mi fio amor di gemino dejìo . < 

Hor fe me fteffo perdo , e come foglio > 
T{pn mi ritrouo in te; ma teco 
y f cito à contemplar quel vago affretto 
Vere ’>e farmi ver me d’ira, e d’orgoglio , 

S e dietro al lume irto cerco in altrui , 
L’alma fuiata dal fuo primo obietto $ 


Del medefìmo. 

fa mi dice, e Clori , 

Tir fi, tu fe pur veglio * 
Mirami fido ffreglio 
Xtuoi canuti amori, 

In efjo vedrai come 

2 '{on ti riman di Tir fi altro che* l nome « 
Jlijfrondo . Svecchio Amante 
TiU lice amar y quanto jnen Jfratio in quefla 
y ita cC amargli refia > 

Tilt Morte s'auicinai io piu m'affretto , 
li fe mi fermo con Amor l’affretto . 
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MADRIGALE. 

Omo acerbetto fei 
Vaga, fanciulla , e da begli occhi 
' fuora 

51 Sol Verginella gratta {}>iri ancora} 
Ma già Cupido agw^gt i dardi rei , 

Già in man la face hà tolto 
‘ Ver accenderla poi nei tuo bel volto • 
Fuggiam 3 fuggiamo jimante 

Mentre nel cener giace il foco occolto ; 
Mentrenonenelduroneruo il telo; 
jlh cpuai minaccia il Cielo incendi > e quanti; 
Ben eprefago il core > 

Che fia breuefca il mondo à tant* ardori» 


MADRIGALE. 





Ogli la vaga rofa 
Leggiadra Verginella 9 
Mentreit ouello il porteti ni» 
uella ; 

fronte amorofa 
2^e ingemma , à’I feno 3 & habbbi à 
poi 

Così volare i fugaci anni tuoi f 
£ che*l tuo vifo adorno 
Tuo fiorirei e sfiorir feco ip vn giorni m 


Vel ^ 






Eresio pianga attuo canta 
Rondinella importuna > inaia* 

Va le dolcette mie 
Tu pur cantando mi richiami at 

0 com'inuida J 
Inuida sì; eh* 

' H or farei lieto à pieno 
E vedrei giunti à riua i 
M l hai pur ladra rapito 

La Donna mia tra quefle braccia frettai 
•dth ladra rondinetta , 

^ M* bai pur d* ogni mio bene imp oneri te* 

E quella la mercede 

Del caro albergo, oueficura puoi 
Gli amati figli tuoi 
TSfodrir y b offri te ingrata 3 
Top io morir penando 
S e non ti tronco l*emp 
Garrulutta fìraniera 
S e non ti pongo da tuoi nidi in 
Ma che ? dal fonno oppreffo 
In van teco mi doglio > ebro 
Già me ne pento } « 

Che fon mi fero m 
Con chi j con chi m * 

T eco ? cui forfè e la mia gioia afeofa , ' 

Mentre cara , e pietofa 

Credi allentar col canto il mio martire, 

Tm 


l&f 

Tù noia dolce amara 

LaJJo mi dai: tal là mi defifie amore , 
forfè col mio dolore > 

T regna farei talhor bramata, e cara • 
l Che per timor del verno à 

H or vieni yhor vai , cangiando cielo 9 e nido. 
Ma qne fio crudo infido 
d S*hà fatto nel mio core vn nido eterno . 
Mille y e mille Amoretti 

Quefiti da quei na fendo vniti infime 
S tanfi , e Vvn l* altro preme , 
t Com' Api ne lor dolci almi ricetti . 

An%i i fiaui Api tante 

2 Ìon hanquant’io nel fieno Amori accolga 
Fatto è d* Amori vn volgo ; 

Ma non fon io però volgare amante» 

Altri è nel gufcio inuolto 

Altri già /piega per volar le piume, 
Altri , che non pre fiume , 

Si fi à Jui vanni timidetto t e fiotto . 

Tanto il numero orefice 

Che'l numer ficemo t fie contarli io tento, 

0 che fiufiurro ficnto , 

0 che bisbiglio fi confonde , e mefite . 
yie di te più loquace , 

'Peregrinata mia, fon fatto homai , 

T(e t'hò detto i miei guai 

Ecco, eh* io taccio su rimanti in pact^j» 
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In morte del Sign. Capitan 
Coftanzo Paolucci 

gino. ' ,'S 

Lma , che di v ir tute ardente ac - 
cefa (auantey 

Ter la Jìrada (Th onore à gli anni 
Correfiiyhorvoli al Cielo^lmon 
do errante 

ci à tergo à vera gloria af 
Tarmi vederti al tuo fattore intefa 
Tutta gioir tra tante luci y e tante , * 

Et forfè vaga Bella , e fiammeggiante 
Dal bel tindareo lume forma hai prefa» 

Tal eh* al germano tuo ti volgi , e giri 
E cangiando con lui l’occafo, e T* 

Con ftccejjìua luce in lui refpiri. 

Et d le mie tempefie alto conforto 
Torgi qual'hor da bei celefli giri 
Scendi pietofa à ricondurmi in porte 

MADRIG 

He miri? fon Amore 
il mio FlLl?{p ,eff>rejjo 
Tal da l’ej] empio m’hd del proprie 
core , 

E me per preogo dato ha di me fiejfo 
A la fua Donna, ò che gentil pittore* 

Quely che già fero i dardi 
Horfàl'imagin mia, fanno i miei guardi, 

M A - 








On mirar t non mirare 
Di quefla bella imago 
V altere parti s e rare, 
dioiche di morir vago 
n pur rimiri come 
Il guardo immoto gira , 

E loquace fìletitio il labro , 

O defir troppo ardito 
Fa vàj che fei ferito . 


Del rìiedefimo . j 

1 

- * 4 

Vice e la Donna mia fe fcher^a 9 ò 
ride : 

Dolce fel guardo in mae/là ritira: 
Dolce fe armata didifdegno 9 ^ 
d'ira , 

Fa col ciglio turbato alte diffide • 

E fe nel alme a lei diuote e fide 

Rajferenato con pietate il gira > i 

£' dolce sì } ch'ogni dolceo^a fiira f 
E' dolce sty che di dolceoga ancide • 

Mi! Ma fe le dita al fuon } la lingua al cantò 

Muoue, e cangiando fiile } hor defia Amoye 9 
H or cafiiye bei penfier ne * petti cria • 

Dir non faprei come fia dolce y e quanto 
Ch'ebro trabocca vaneggiando il core 9 
E per dolceo^a tal dolce%$$ oblia # 



I 
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Del Sign. Filippo Alberti 
Perugino. 

Al Signor Giulio Pallauicino. 

Al peno vfcia della fugace Aurora 
Qual rofa languidetta , e /colorita 
La J iella alma , e gradita , 

Che co'l bel raggio fuo Palme in- 
namora i 
£ la fera, el mattino 
Lungo le vie del Sol rifflende , e luce 
in uan di lui detta emula , e duce. 
Quand'il canuto Elpino , 

Quafia gli alti concenti 
Di chi dal Ciel f auto furor gli indirà 
T etnprar volejjela fua muta lira 9 
Fece col plettro d'or filentio a f venti i 
* Indi V eterne rote 

Al fnon fermò di quefle dolci note . 

"Pettina Febo il biondo crine adorno 

Accendi , e vibra i primi raggi erranti , 

Che con l'onde tremanti 
Scher mino infìeme , e le jrefch'aur intorno 
Lana la fronte lieta 
In rina al Gange ; iui ti /pecchia, e'I velo 
Ti (fi e ghiri l'Hore onde t'afciughi in Cielo j 
Gioifct almo Pianeta , 

Gio , pei, e nel f treno 

Kida lettura del diutn tuo volto , 

Scuota 





Scuota le netti, oue ji trotta inmito 
V aito Appennino t e fe l* afonda in fino ; 
Et il padre de * fiori 

Ti flarga, occhio del mondo, strabi odori . 
Mira che de * tuoi lumi alteri ornato 
Fa rinuerdire i fecchi lauri, e i mirti > 

Chi de piu chiari flirti 

Seco à Palla vicino hai* alme alesatoi 

Ter lui veder porai 

Fiorirgli ingegni, e tornar V arti in pregio ; 
Chel volgo cicco , e vii tiene in diflregio , 
A miglior corfo homai 
Ter lui fi volgon gli anni , 

E di metallo più pregiato , e caro 
Riforma il fecol nofiro il tempo auaro ; 

Che già rinona anelo ei gli antichi vanni 
E rinafeer fi vede 
7{oua Fenice di fe fiejfo hered^j . 

A che più lungo indugio eterno Auriga^? 
.Già ripojlo hd'l fuo manto horrida T{otte 
T(e le Cimmerie grotte . 

Segna deh fegna homai con doppia riga 

V altere cime à i monti ; 

lui dal* Oceano indico forto 

Libra ne la tua man l* 0 cc a fo , e l'Orto 

A gli oppofii Orinomi . 

Quando giamai ti porfe 

Spettacolo più lieto, e più giocondo x 

TSjlgran tbcatro di fe fiejfo il mondo ? 

Odi come per lui da l'Aufiro à VOrfe 
La rifonante fama 

Dal lungo ejfiliole virtù richiamai . V 
Già dal fiero Letargo al%an le cigliai ; 

H Scut- 
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Scuoton col dito già da gli occhi il fiimno 9 

Già fuor degli antri potino \ 

Vficir le Mufie , e già fi riconfigli a 

Di far gioir V ama fio 

Chi lo fè pianger dianoti in nera vefie 

Vi Mecenate fino F efijequie mefite , 

E'imiferabil cafo ; 

Già chi cantando feo 

La fitta bell' A LEM à par di Laura eterna 
Hinni più dolci > e più fiublimi alterna 
Di quei j che già cantar. Lino } & Orfieo ; 

E mentre s'incorona 

Di Gir LIO il nome al fianto Choro intona • 
Variante fielue pur f che mute in tutto 
Fur fiolo à i fiajfit refrigerio ì & ombra 9 
E (acro horror le ingombra ; 

Corre ilpermejfo pur , che giacque aficiutto 
Tra due fiqualiide fiondici . 

0 dopo gli anni) e i lufiìri atri , e maluagi • ‘ 
Quafi C umana rupe alti prefiagi 
Spirangli JJ>ecchi t e Fonde ; 

La difiufata cetra > . 

Che di T itiro fù pur fiuona Aminta: 

Echo in voce più chiara , e più diftinta 
Fuor d' animata , e di fienfibil pietra 
Tur fi diffonde > e preme 
L'antico duol ne le fitte note efiremt^j % 

M a rapirmi out finto 1 0 chi m'impenna 
L'ali ? forfè credo io file in aria aficendo 
Gir con efifio ficriuendo 
Le nubi ? ah non pub tanto audace penna 
Di peregrina grue , 

Che fie tejfendo và con moto indufiìre , 


Ter 


Iti. 


3 


Ver Varia vaga la fua nota ìli ufi re , 

Da le compagne fue 
2{pn e , come fon* io , 

Da 9 miei dolci penfier di fgiunta, e poi 
Vò, eh* altri dica ; pria ne * verfi fuoi 
Elpino qui cantò 3 che qui mor io ; 

Si che già fianco , e foto 
Raccolgo, ò fole, al mio defire il volo . 

Canyon la doue il mare 

Lepietre inofìra , e le ricche alghe intcfje 9 
Vnìfce , e fmalta con lepietre ifit-JJ e, 

T i por ai (Valga ornare i 
Già ricamai Le ficlle 
In fimil fregio , c fu eh* il tenne à vile 9 
E forfè fia , che con Vvfato ftile 
In dijjtregio del tuo ferina > e fauelle; 

Ma và che nulla curo 

Strido importun di roco Cigno ofeuro • 


Del medefimo. 



I fintmò.l* ali Amor la Donna, mia 
Verchetu gifft fola 
?{e fuoi begli occhi à volo • 

Mira fe quefie fono 


Viume de Vali tue , eh* io n*hebbi in dono • 
Oh perche piagni fiotto ? 

V rendi le piùmejue ; ma taci pria $ 

E gli occhi afeinga , e* l volto; 

Ah tei credetti Amore , 

S * voi le piume tue rendimi il cori_j • 




H 1 


MA- 


Del medefìmo. 
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Aci prendi in man Varco» 

Che la mia bolla Fera 7 
Il mattino, eia fera 
Qnt fé ne viene: ecco i veFUgi, 
tl varco . 

Eccola j o/?;7we driygalc vn dardo al core; 
Tira Amor, tira Amore . 

»/i7; 6 * n fei cieco ; hai me ferito , 

57 r inflitta fuggendo intatta , e [nella « * 




Del medefimo 


Ome no» tanno i bofchi Orfe più 
fiere 

Vi queJVOrfa d* Amore , 

Ch* Orsola ne/ m/o cor* 4 ^>4- 

feer vtenei 

Cosi ne le ferene 

T arti del del di lei men vaghe forfè 
Sono le gelide Orfe; 

Che fe Vi fide fchiene 

Effe han di felle far [e altere, e conte ; 

Ella hà duo S oli in fronte • • 







Del medefimo 


I fuofr (Carnata voce , e lufitf 
ghiera lj 

Erfi la freme in bel defir fon- 

data-s : 

Ma tal già-Thebe al fuon di 
lira al^atauJ 
A l fuon cade dlhorribil tromba altiera i 
Che (Tempia lingua pei nemica , e fiera ' 
Mi ribombo nel cor la tromba irata , 

E di quefia infelice à cader nata , 

7{onlafciò pietra foura pietra intiertLJ « 
jlhi che fe Thebe in fe medefma inuolta 
Sojfopra giacque •, la fua fama almeno •if' 
yiue ì merce di mille fiacre penna * 

Ma de la freme mia mi fera , e fio Ita, 

Che con fi Lent io' eterno afeondo in fieno , 

già mai > eh* vn fiol vefiigio accenna i 

, p.oprà vna Sig. Chiara. : 



On ’-t « Chiara l'Alba i 
■Quando al Sol (piega il rugiada - 
fio velo , 

E co bei raggi fuoì ricama il Cielo, 
Che pii* chiara non fia * 1 

La tua nemica Amor r la fiamma micus, 
TSjV Alba auanti al Sole 
Si ratta fuggir f noie, ' *.v < 

Quant* ella piti di lui ratta , e di lei 
Il tuo volo precorre 3 ei defir miei . 

Sa H % Dei 



gay ! VaVhumida colomba y 

Che di dolce fuetto, punta il eo 

I j^ jSS 

farle fue piume al fol terge 

> e vagheggia t 

Hor con più giri am oro fetta ondeggia • 

Così bagnato y e molle 

Sotto la pioggia del mio pianto Amorey 

Chiaro t al fol de vojìri occhi il volo eJbqlUy 

£*« quel leggiadro lume 

Hor fcheryt , hor lifeia l'humidette piu 


Del medefìmo 


Vel neo , ch*appar nel vifo 
De la mia Donna leggiadrettt 
bella-J y 

IjfàCjOCI èj com altri di ff e y 

Qnaf in fereho del torbida ecclijfe ; 
2{e men Cometa y eh* infelice apporto 
2{é Vo fcuro fuo lume , eguerra 3 emerse 
Ma chi ben mira fifa y 
Vedrà che quale amoro fetta fella 
Da maggior lume vinta 
Vicina giace à duo. bei foli eHintdu* • 




h 



Del medefimo. 

Va fi tra rofi 3 e gigli 
Vallidetta viola , 

| jafc Od altro che più forfè le fintigli) 

S°le ancì fi fiorii 
i S tafji in leggiadro 2 Sjp conuerfi 

Che mentre ardito vola 

*A duo dolci occhi apprejfi > * 

Vago di quel bel lume ; 

Qual fimp lice farfalla arde fi ftejfo ; 

2^071, giàt che fi confumei 

An%i nel cener fuo più vino imtolto 

fiammeggiar, fà la neue nel bel volto • 

Del medefimo. : 

Ra duo fquallìdi fcogli hoggi m'hd 
fiotto 


«WJ Maligna fella 3 oue'l mar rotto fie 

mt^j ; 

Oue co * venti congiurati infieme 
Vn tenebro fi horror per Varia e firto. 

Tal ch'io gitto , Signor , pallido , e fmorto • .» 
Del rotto legno mio , l\ ancore efireme / 

E*n tal periglio, e'n così dubbia fieme 
E* , tua merce , s’io non di fiero il porto-, ■ ù 
Tù 3 eh' à Mose de V onde arginià l'onde 
Signor 3 facefiii al tuo diletto Viero 
Il pie fermafii in mar 3 la fede in bocca) 
Mira,mira celefie alto “Vipcchiero , 

Tria che'Vmio legno negli abiffi affondo , 
Come vacilla h ornai, come traboccai . 

H 4 MA- 
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Delmedefìmo. 

Ramo Re al fanciulla d parte* 
parte 

I voflri dolci Angelici fembianti 
Tinger cantando , e dal’ interna 
partii 

Raccor le rofe , ì gigli , egli amaranti: 

Ma troppo aduno infieme , e millenarie 
S on poco fi>atio à tanti fregi, e tantty 
Atr^i manca V ardir , l'ingegno , e l'arte 
A ritrar folo i duo begli occhi fanti . 

E pur di voi dirò luci beate , 

Cui Sole onora il mondo, eterne , e colei 
Voi eh e n'efcond'honorviue fiammella • 

forfè pà per me noto in ogni etate , 
Edouenafce,edouemuoreilSolei\ 

* Chel Ciel non vide mai luci più bellt^j . 

. 1 . ' - !• i 

" è »• *• H • - * . « 

^ ^ «■ f._. '*%-/ , - t A.L.J ' % 

Del medefimo. 



CCJxO O On e gran merauiglia , 

n Ch* in voi la Bruma algente 
j Sia più bianca, e vermiglia, * 

[•vswGl Che primauer a in altra > è più ri 
dente ; 

Voi che fi vede fre/fo 
V er variar di Cielo ' ’ • 

Genar cinto di rofe , .Aprii di gelo ; 
Miraeoi è, c' habbiate infieme accolte 
2£e le chiome Genaro f Aprii nel volte • 

: > ‘ Del 


rr t 



Del mede fimo 


«< 7 * 


Re fio ha Madonna il volto : 

Ma il fuo primo filendore 
“Non gli han le crefie tolto ; 

Ch* Amor viue fanilU^j 
Sparge tra eresia , e ere fi a à miU 
le y à milll^j 3 

Così vibrare i fuoi bei raggi [noie 
Tra nube, e nube il Sole i 
Così- tra fronde, e fronde 


Tirfi a* [empiici augelli infìdie afiondt^j 


On mi fuggir ben mio 
fj 'VTfì Perche m* imbianchi 
£5 -*■ G do verno ; 

QtXJfòy 7 {on mi fuggir , • • 

Hon nthauer Clori à fcherno , 

“Perche nel vifo tuo dolce , e gentile 
Tinga le rofe April^j ♦ 

T{on vedi, cime , come il color vermiglie 
Col bianco fi conface 3 e come al giglio 
La rofa amor o fitta 

S* annoda, e Jìringe in vaga ghiri andettOLJ ì 
Vnian dunque le rofi , e i gigli infieme 
Voice del mio cor fiemi^j • 
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Del medefimo. 



M. 


A 


Ònso fe nel mio coìrà 
E fin cruda , o più pia 
Vimagin bella della Donna mia * 

Quefio so bem eh* Amore * 

È scaltri ha di Ini forfè 
Viùvago,e dotto fide, 

7^on sà dipinger l* or fe 
Vieto fi , e l Drago immilli . • \ 

Ma Lajfi, b viua, 'o finta , 

0 donnnqne fi fia finita} e dipinta 9 
Effcr nonpno sirigidetta , e fella > 

Quanto e leggiadra > e bella-J . 

IN SCORTE DEL S1G. 
Vincenzi 'Danti . 


A 



C riffe, pinfiy fiolpio , mentre al del 
piacque , 

Erfe eccelfi palagi,e fiacri altari ; 
Die ver fi quefii colli jiuguHi , e 
chiari » 


Da le più baffi valli il corf ) à l* acque ; 
Crebbe in virtù > dotte felice nacque ; 

Fiori four* jlrno, tra i più dotti} erari 
Spirti; M ori tra puoi diletti} e cari > 

£ lieto in grembo à Dio nel del rinacque • 

Il fino mortai qui dourà far [aggiorno y 
Fin che Vvltimo di la tromba altera 
jì ndrà fonando à qttefle riue intorno • 

Dura legge di Morte iniqua, e fera 9 s 

più begli anni fuoi 3 nel me%p giorno , 
Ben fi pub dir , giunge il buon Danti à fiera • 

Sopra 


f 



1 19 



Sopra vna Gentildonna , che per cafo ma- 
• rauigiiofo flette morta dal tramon- > 
tare fino al leuar del Sole . 

Ome purpureo fiore al raggio ardete 
Del Sol efiiuo languidetto muore > 
Vofcia in virtù del rugiadoso hit* 
mor^j 9 

Torna là fui mattin vago , e ridente ; 

Così le belle , e care luci /pente 

Morte hauea'l giorno, e fu'lprimicro albore § 
Dal pianto , che verfar milT occhi fuore , 
Vvna 9 e T altra torno chiara , e lucenti^. 
Felici amanti , à cui fu dato in forte 
D'ir cantra il Fato, mutar leggi in cielo 9 
Defiar pie tate à sì doglio fi pianti • 
Miracolo d* Amori ritorre à Morte 
Valme ingombrate di perpetuo gelo ; 

0 dolce eccliffe de begli occhi fanti . 

Del medesimo • 

QQflSCjO ^ ijfiri,ou y arde il Soleiocchi lucenti f 
j) Oue trio fa inmaefiade Amore', (rt 

Ij 3 E par che mille pùte à l* alma , al co 
Q ♦wGlCCl ?’ ime in dolce velen di mira auenti ; 
Da voi lumi fereni, occhi ridenti , 

Da voi nafee àgli amanti il giorno, e muore : 
T(q ha'l M odo altri Occafij ed altre Aurore p 
Tutto e virtù de * vofiri raggi ardenti • i . 
Ufi giri vofiri fi colora il Cielo y 

1 raggi infiamma la diurna fella 9 
Tinge Cinthia le vaghe argentee cornàA» 

Tria che fi moflri in del Venere bella 9 

Mentre Amor le compone il crine, e't veto * 
In voi fi /pecchia, fi polifce, ed orna, 

H 6 Del 


I 


. j 


' I 
\ { 


Ilo 

D$1 mede fimo • 

2 ampio theatro intento, e fifa, 

(^) & In voi luci cCAmor dolci j e tran - 

a ; 

KMte (* Onde far eh* ogni gioia fi difille. 
Miro in grembo al diletto il paradifo , 

Val mio pefo mortai tutto diuifo 
Veggio con le . . alme fauille 
Gli Amoretti fcher%ando à mille à mille 
V feir dal vago , e pargoletto rifo . 

Va voiy come da Jpecchi ardentij e chiari 
* T r aluce . . . belle?f(a , 

Che porta feco imprejja in me%o al cori • 
Tfybiltà fernet fallo , humile altera , 

Eviui fimulacri alteri , e rari 
Vi fenno j d'boneftade, e di valori^/. 

Al Signor Filippo Alberti Perugino , 
Gherardo Borgogm. 

' Lberti , al fuon de la tua dolce lira > 
S* acqueta* lduol 3 f ugge lo f 'degno 9 
e*l pianto , 

E del chiaro Agannipe il coro saio 

Lieto tt forge, e à vera gloria aff>ird-J. 

Vi tè le carte Italia , e* l mondo ammira, 

E di canoro Cigno acqui/li 3 1 vanto , 

Mentre eh* ogn altro al tuo celefle canto 9 
0 mutto faffi , ò per gran duol fojjiira -/• 
Se*n verd'etate à sì fublime fegno 
Vi fama t 3 ergi ; qua/ ne la fenile 
S aran le glorie tue > faranno i pregi} 

A te denranf i più graditi fregi , 

** t y 0 . i# /* # • i/* • 


Ch 3 Apollo ferbinel fuo antico regno; 
fi t a! tuo chiari nome altri limili 
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idi 

Del Signor Giuliano Gofcìini , 

tsfll* llluftrifs. Cardinale Sfondrato . 

'Alto d'Ofiro lucente habito adorno , 
Che per voi le Murici à pronai 
han tinto ; 

In mille alme gentili era dipinto 
Vriaì ch'apparijfie à fiammeggiami intorno • 
Tal che men lieto affai parue quel giorno» 

Che dal gran Tadre poi ne fiofie cinto ; 

Già del trito fentier tratto 3 e dijlinto 
Il valor j che n voi femprehebbe fioggiorno* 
An%i fur gli altri alhor lampade ardenti 
A lavofira d'intorno ; acciò tra quelle 
Lampa maggior y qua giu fio ardale rififlenda . 
Qjtinci Iterar per voi lice à le genti 9 
Che diftrutto ogni error cT empia Babelle 3 
Sua gloria al F àtic ano homai fi rendeuf* 

Del mede/imo. 

tifila Signora eJ^Herita T riutdtia 
r ott ornatore^ , 

E RI TA veramente 
La beltà di cofiei titol M aggio - 

ru; 

Che de' begli occhi fiuoi } de Pan- 
ree chioma , 

Del J ito bel vi fio fiuorf^j ? 

Verde Amor l' arco y e la bclle%$a 3 il nome, 
Dunqtte meritament^j 
7S {el mirar fiolamenti^j 
Dolce rapifice , e mai non rende i cori, 

E chi lei può tiomar , che nòn Ph^v^ri t 

ìj l 
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r 
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Di M. Aurelio Orli 
' Romano . 

Sopra la Sacratijfima Annunciata-* • 

^ VjìS I vermiglia Kofia 

g Q H umile 3 e’» fienaficofia > 

rj 5 /<z £ei/<* Donna • in atti htb- 

IMWg witì, 

£ in penfier cafii 3 e diui , 

Quando il del rifie , /« mirabil cofa : 

Ch’io vidi nel bel fieno . ■ - v 

Lampeggiar vn fèreno > 

C/?e Dio direjli e in ejfo ; e ben fu Dio > 

Che fendendo nel grembo àlei svnio » 

Del medcfimo. 

Scopra il ballar d*vna Sig. Genouefe • 

i/ 6e/ fianco » oue'l pie vago gira 
Quefia nuoua angloletta 3 in varie 
formar .• formi^/y 

S tampa dannando fue veBigia* & 
E in mille dolci fichergi fi raggirai • 

Ella tal'hor fien ride 3 & tal’hormira 
Se fiejja inatto à J ita beltà conforme ; 

Voi co * begli occhi quel vigor , che dorme 
De fi a dal prato > e in fior C accoglie % t {pira » 
Così à natura 3 & à fi agiati fà {corno ; 

Che l'herba tocca dal fioaue raggio y 
T ragge repente qualità 3 & cofiumi^j. 
•Aprii cedendo à quel bel vifio adorno , 

Gode del ricco honorato oltraggio > 

Et d'effer vinto da sì chiaro lumini • 

Del 



I 


i&j 

Del medefimo* In perfonarf'vna Donna. 

CJ QQfwO Ere he fol di (peraga io no ir a il core 
r ]) 9 Lieto fmeraldo il mio bel Lidio ve - 

E con fembiange alteramente ht- 
Defla al fpento dejir più vino ardori^/. 

Ma che vai , fedi ciò frutto 3 ne fiore > * 

La fi a j non mieto s’ à mio danno prefie 

S on V dngofcey e i fio (p ir ì fanno lo quefie 
Rine, ch’odono ilpiantty & fallo jimort^j • 
Vero che meftay & fojpirando femore , 

Vo cantando il mio Fato , e*l fuo bel vifo , 

In sì pietofe 3 e doloro fe tempre ; 

Che meraitiglia e ben come diuifo 

Lo fpirto, al corpo il fuo vital contempre ; 

0 ch’io non ftmbri vn’ Echo y eglivn 2{jtrci/b. 
Del medefimo , * ' 

Al Sig. Giulio Pallauicino • 

^ (vCTkXH El Ligufiico feno in ritta al mare* 
r* ££ Che da la bella ltalia 3 \A pìrica par» 

^ (Martin 

kX->?vCI Q Sorge pianta felice 3 àFebo 3 e à 
Sacra> e di Valme onufia, eternerò chiarl^jm 
Qui Palla, e à lei vi cika 9 in alto pare 
D’OrfeOy federfi Euterpe 3 e à parte à parte 
Cantar delmio Signor ie glorie (partii f 
E gli Auiyei pregi y et l’ opre eccelfey e rare. 
Le T^infe per vdirla 3 efeon da Fonde 
In ricca pompa 3 e al dolce fuonoJntento 
Godeil Ciely fuona illitOyEcho rijpond{_j.. 
Qual’ armonia non sì> , ma p armi 3 ò fento 
Qual d’aure vn roco t o mormorar di fronde 
Rifonar Giylio , e tacer l’acqua , e’I venia . 

Del 


muriti; 




a y • * 

Del medcnmo. 


tr.tj 



ALLA SIGNORA 
Lelia Pallatticw(t->. 

Ira 3 LEL IA getttily entro il tua 
petto , 

Come lieta 3 evto^oja 
Apprefiò al Gelfomin ride léA 
• Kofai % 

' Cogli, cogli ri trofia Giovinetta » 

Mentre dura 5 & alletta > 

Che piu non fi rinuerde 
Sellerà, che per tempo fi difterdi^ 

' t- 

Alla medefima_. 

El bel volto diL E L IA Amor 

fi > 

Fra gigli 3 chonefia colorai 9 
e tinger. 

Fuggite amanti * ini s afconde* 

& fi n g<A 

Semplicetto fanciullo ; e s alcun vedt^s 
A fue dolci lufinghe prefiar fedt^j » 
Tintamente V allettai ; 

! 'Poid > inuifibil foco lo faetta~s • 

Ahi cieca anima mia 3 tu lo ben 'fai* 

Che cercando piacer 3 trouafii guai * 




Vi tsflejjandro Paci , 
detto il Fario . 


In pcrfona del mede£mo i'ig.Ginlio. 


Ra ne la flagion y che Febo il deh 
ColT auro gira > e'I primo allegro 
\ tempo 

"Par ch'altri inuite à l l amoro fo fo- 
co <, 

Quando vidi pajfar leggiadra Dmna » . 

Che dolce aperfe , e mi dijìrinfcl core ; 

Onde pofcia fon vijfo in pianto ,e'n doglia. J* 



jlU'hor , bench'io fentiffi interna doglia 9 
Pur dijjì meco ; al variar del cielo , 

Pietofa addolcirà Madonna il core » 

0 cangierò voler di tempo in tempo ; 

M a {(affo ) non s'e mai l* altera Donna 1 
Placata ,ne fcemato il mio gran foco • 

Che poi che'l Sol co' raggi fuoi di foco 

Scaldò le braccia al Cancro, à me la doglia 
« Accrebbe la mia bella » e cruda Donna » 

E fentij maggior foco al caldo cielo , 
men venuto il ricco humido tempo > J 
Fu feno^a guerra di martiri il cort^/» 

.'«V '.(svi • r 

Pur mi penfai 3 che'n breue (patio vn coro 
Efiinguer non potere ardente foco : 

Et così lagrimando atte fi il tempo 
Quando' l freddo non fol d'yimor la doglia 9 

Ma 


*16 

M a di mente tal'hor ci letta* l cielo , 

Wf pace ottenni mai da la mia Donna-J 9 

1 « ii : 

A firtj fe non e pietra quefia Donna , 

_ Vagherà, (diffi) V oflinato core 9 i v 

Hor 3 che sà la mia Fede>e'lnouo cielo 
lì c- T orna fin ne le fiere à porre il foco . 

c Ma partiy non pur venne Vrogne, e doglia 
'2{on mi j cerno così giocondo tempo. 

Onde , *u;y?o eh' Amor non puote, ò tempo 9 
0 fede mitigar st fiera Donna , 
morendo vfeirei forfi di doglia ; 

, Da indi in qua fol di fofiiri il core 
lo appagoy e fon difjsoflo in guerra,e n foco 
Viyer piangendo infin, che piaccia al Cielo* 

* \ t • * ■. • ? t # « \ \ * 

t • t 

Che poi che contra me giurato e il cielo, 

2*0 ritornar , ne variar di tempo 
Cioua al mio fiato , e fol di puro foco 
Mi pafee l'alma quefia cruda Donna : 
Qual fia rimedio al mio angofeiofo core , 

Che darmi in preda al pianto à la doglia f 

T 'tanto , firatio , martir , fofriri, e doglia , . _ 
JFian là mia pace ', e folo fatto il cielo \\ 

Co i tormenti darò ri fioro al. core s . . . 

, 

Venite pur da l'alba, al fofeo tempo v.l 
A darmi affatto , b miei martir, che Donna 
Vuol disfogarfi, en me ver far il foco . 

I • Vi 

Amor con le faette, e col tuo fuoco 

Uguale à tutti già recard doglia , . O 

E non 


! 
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E non pur la tua defira ogni huom 3 e donna» 
Ma l' incendio pYouar gli Dei del cielo ; 


Hor * 'una Donna temi in ogni tempo » 
E folo contri me disfoghi il cori^j . 




Ma s*à le grand' imprefe haucr * il core 

Si* dette , prendi ardiri & opra il fi co,. . 

Opra gli ftralij e l'arco , e'n ogni tempo 
Haggia parte ciafcun de la fuadoglia y 
temer del bel vifo i ch'ai fin Donna 
Qua giù foggiace , e ogn'huo mortai al cielo* 


l begli occhiai bel vifo, d cui nel cielo 
l>(pn e co fa fimile 3 el nobil core 
Hauran forfè pietade.i e di tal Donna 
M te fia honore 3 che ceda al fanto fico t 
Io poi , fe mi confilo entro d la doglia > 
j Qptal'huurb gioia al più filice tempo ? 


Ma ( laffo ) quando mai Fortuna, ò tempo 
. Forerà d! Amori ò variar di cieloy 
- \ Potrà darmi conforto 3 ò trar di doglia» 

. Se nulla in terra precisi , e tien il core 
Vi ghiacciai quefiavaga } efirana Donna 0 
Che la rete d' Amor difdegnay e'I foco t 


£ w • »• » *\\ \ v ; ^ • o ' • ■ • l. 

Al più turbato tempo y infiratioi e* n doglia» 
Saldo col cor,feguendola mia Donna y 
Fiur orami' infoco, e non men leui'l cielo. 


I 
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Di 
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Di M. Torquato Taflo. .1 

Olfe Barbara gente il fregio a Ko 
mas (" fella ; 

De l'Imperio , e de t'armi, e ferua 

(0 nome a lei fatale) ecco l^ouella 

Bar BAR a vtncitrkt anco la domala . 

JEf à qual piu fumo fa in lei fi noma 

Toltolo fcetro, e* l titolo di bella ; /■> 

Spiega fitta fquadra in Campidoglio, e quella 
De* fimi prigioni incatenata , e domas, ' 
Sono i guerrieri fimi , dolce rigore , 

. Con pudica beltà , fdegno cortefe , 

Che quanto sfida più , tanto più piacici 
J vinti vn fejfo, e l'altro 3 eSr* l'vn d* Amore 9 
L'altro d'inuidia ; hor com'e chela face 
Medi fina, agghiaccio l'vn, che l'altro accefet 
Del Sig. G10. Battifta Strozzi . 

c ^'i& piango , e'n gioco - 
mor fcl prende > ( dei 

E la dolce nemica mia fe'l vede ; 
E s'io piangendo a lei chieggio 
mercede , (cendo 

Difdeguo incotro ime tutta s'ac 
E vo che'l mio pregar da lei s'intende, 

E veggio pur eh* al pianger mio dà fede 
Maquato l'empia àgli occhi fuoif in crede. 
Ch'io vega meit , più crudaail'hor m'ojfende~ 
Aiifero me, che'n duo begli occhi veggio 
V iua di man d* Amor pietà fcolpita ; : \ 
Tot quindi fente acerba morte il core ; 

•An%i quando il morir per grafia chieggio , 

M e* l negan pur ; non perch'io refii in vita: 
Ala perche viua eterno il mio dolora . , 

Del 
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{ Del medcfimo . 

"1 Onna gentilyfie dolce gli occhi girai 
Se parTa y dolce fojfiirandoy ò ride y 
^Ani t che paficendo il f olle amanté 
• ancide . 

Mentre per lei bearfi in terra afpirdA • 
Quefii fi lena in altoy e mai non mira 9 

Ch’ai dolce firn penfier Fortuna arride » &- 
'Perche fiouerchio ardire in parte il guide} 
Onde poi cangia à la fua Donna in iréLJ • 
Che quale vn belfiereno à mec^o il giorno 

Mentre fi mofira à noi più chiaro in vifia, vj 
A mano y à man da mille nubi è inuolto ; 

Tal 9 quando appar più di pietate adorno , 
Trebbia di fidegni allhor turba , e contri/?* 

- In picciol tempo vn bel tranquillo volto. 


Di M. Spcron Speroni . 

CCGCìS} Oua Aurora d* Amor* in fu la fiera 
i De la mia vita y homai quali for - 

SNg «iu, , j 

Q CCOS Veggo appariteti à fioftirar* inuitd 
Chi lungamente di fferar non ffera-J. 

Due (ielle hà in fronte , e quelle di st altera 
Beltà , ctiil Sole ancor l'ama , e l’addita 9 
£ la diuina lor luce infinita 
Fà quel di lui y etici fa d* ogn* altra sfera-/ • 
Cortefie Dea j c’hai neue y e rofieil voltOy 
Terfio auorio lemanjfin* oro il crine ; 

fiuolià fichifio hauer chi l’h ad* argento. 

Se y perche al fiuoTiton fimil fi a molto 9 
Ver me dal del ti moui , io mi contento 
D’effier sìprcjfio à l’vltimo mio fine . 

Del 

« 


I 



T9<y 

Del Conte di Camerano. 

Enfai portar con ia tnid deb'tl rim*-\ 
Al’Hebro y al Gange 3 al Troglodi • 
to 3 al Mofco y l 

Quel che gran fonia fora al Gre~ 
, co 3 e alTofco ; •- 

E fianca haurebbe ogni latina lima-J , 
gatteggio hor come aprendo gli occhi in prima 
Ver troppo ardir fui abbagliatoy elofco 
Donna reai ; prejfo il cui lume e fofco 
Tutt’altroy che fra noi chiaro fi fi in; cu* * 
Voi di giufio dì f degno ac ce fa il petto 
Rite y vibrando de * begli occhi i rai f 
Quefiiy e Fetonte fon giunti ad vn fegno , 

10 conofco il mio error ; ma il puro affetto * 

Che net cor mi dettò quel eh* io cantaiy 
Jày eh* io ne (peri ancor pace 3 e foflegno , 

Del medenmo . 

Pai fecco nubilofo ardor falendo 
In aria allhory che più cocente e* l 
giorno y ,(torno 

Fra men lene vapor y che cTogn’in* 
Di fofco humido velo*l vien coprendo , 
Quinci y e quindi s* aggira ogn*hor fremendo ; 
Clìiui trotta nimicoy e rio foggiorno ; 

Indi s'accende, e fiammeggiando intorno » 
Fà f che ribombi il del di fuoup borrendo. 
Tal l'alto mio defìr d'ofcuri affanni 

Cintoy e di duol, ch'empia fortuna apporta 9 
' Più accefo ognhor fà di querele Vii tuofio > 

11 qual non firfèy come l'altroy certa 

Sua firte haurà: ma dopo lufìri, & anni 
K v.liral mondo il lamemcuol fuurto • • 

Di 
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Di M. Oberto Foglietta Genouefe. 

— Onmiduol di morire 

Donna, per voi ; che fe’l mio mal 
vi 'piace 3 

Tutto giteli che v'aggrada à me 

non Jpiace : 

M à ben mi duol , che la mia vita [etti 
Onde , fe m'ancidete 3 

Meco voi né morrete^) ; - , } 

Che s* io debbo morir 3 conuiene ancora 9 
Che meco injìeme la mia vita morata. 

Ma voi fe pur dime non vi curate 3 
Di voi fiejja dotti ette batter pietà te ; 

Saluoy fe’l vojlro orgoglio é di tal forte 3 ' 
Che vogliate morir per darmi morti^j. ■ » 

^ iì' * 4 > . v %*" v v » VX 

Del Capitan Marcello Nicolànte. 0 • 

0 1 che con l'intelletto alto 3 e diurno 9 
M \ Tio immortale 3 in sì iodati^ 
carti^j ' -, u 

Spiegato battete , qual d* jipollo f t 
Marte^j 3 • à . T.Vi: * 

Sia l gran valore 3 e l dritto lor. camino • 

E quanto più s'iUuflriy e al citi vicino 
S'erga chi Tvna fegue 3 ò l'altra parte% 

T(è mcn fapete d lunga proua>& arte 3 . 0 
Come *Amor regga l'ampio fuo Domino « \ 

Che i duri lacci, e L'afpre fu e quadretta 
Vrouajle già } benché hor fatto rubello 
Gli jìateiond è, eh* ogn'vn v* ammira 3 et ama. 
Ditemi (prego) à faggia Donna > e bella > 

Qual di due t caro ejferpiù dette 3 b quello , 
Ch'iti arme acqui fi a 3 b poetando ? 

DEL 





1 9t 


DEL MVTIÒ 



i«T 


IN RISPOJT A, 

Spirto veramente alto, e gentile * 
D'Amor , di Marte* e de le AI ufi 
amico , 

tralafciato già mio /Indie 
antico , 

Hor wi richiami in sì leggiadro file . 

A voce roca , e humile * 

Qual diede à me Tintura troppo attera* 

Trattar non fi richiede >% 

Alta materia > e chiara : . 

Ma per fare altrui fede * 

Ch* a compiacerti intento e il mio defio , [ 

Dèi bel foggetto à ragionar ni inaio. 

Amor * è gratto fo , e dolce affetto * 

Ch'inolio, e'n pace di goder defia, : 

E i fiacri /ludi de la poefia 
H'an la quiete per fiommo diletto : 

Di fidegno, e di difetto ■ 

Arma gli animi Marte a cht lut fiegue S 
Aman liti , e conte fé* 

Odiano paci , e tregue * 

E li alme han fiempre intefie 
A /angue, e à morte , à rapine, e furore* 
Cefie nemiche di Donne, ed AmorlA • 
li amoro fa virtù da l'alto ficende , 

Valme trabendo à l'eterna belletta ; 
El'ardord: Poeti e vna vagliela 
De l' armeni* ch'efferla su s'intende • 

Ma 


I 

c 


T 9Ì 

Md quale à /* arme attende 

Hà da bramar di Bar mai femore in guerra 

Così lo fi irto , e i fenji ■ 

7>{pn lena mai da terra, * 

adunque non conuienfi 
*/€ Donna, c'hà nel cor lumi dinini y 
Ch* a [oggetto terren la menteinchini '» 

Val ter%o del quella virtù fi fiera , 

Ch* accende l'alma à l* amoro fa voglia > 

£ dal quarto l* ardor, che i cori inuoglia 
chi fcriuendo , à nome eterno afiiras. 
Così il fuo cerchio gira 
Febo vicino à l* amorofa luce s 
£ da lei [epurato 
Marte lo fuo conduci^;, 

Hor [e in cielo e ordinato , 

Che da Venere Marte fia di [giunto, 
Perc'hauein terra à Bare à Lei congiunto / 
7Q moua alcun quel , che fi [auoleggia 
De i nodi fabricati da V oleano ; 

Perche* l fauoleggiar'e vn parlar vano. 
Proprio di cofe, chuom veder non deggia i 
La fauola vaneggia 
Tramoflriy e firane forme t 
7Ì) co fa mai dipinge , 

Ch*al vero fia conforme } 

Così mentre fi finge , 

Si dima /ira il vero effer* altrimenti , 

E così tener dee chi hd fana m> nti^j % 
jimor ( dolce pa/fion) fi nutre , e viue , 

Di vedere , e d’vdir la co fa amata ; 

Ditali oggetti l'anima priuata 
Conuiene ancor, che de l'amor fi priu^j • 
k l A le 


i 
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Ale paterne ritte 

Vrejfo al bramato ben fià poetando 

Chi ha da vergar le carte : 

V altro conuien, eh* errando 
In quefia , e in quella parte 
V adai s* àdoprar volt il fuo mejìiero i 
Ceda adunque al Voeta il Cattaliero ; 

Ceda ancora che fé benei del fuo ardire 
Al mondo fi fa chiaro , e glorio fo > 

A fenonad altrui fi fà famofo , 
fà l'amato nome alto falire : 

Lo fcriuer fà fentire 
il nome , la virtute , e la beltade 
De la Donna , ch'egli ama 
Chiaro per ogni etade : 

Viu tofiomuor la fama 
Del guerrier 5 1 * altrui penna non Vaita i 
Da se il Voeta fi mantiene in vitas , 
Qual Donna mai perejjer fiata amica 
A qual fi voglia Caualier egregio , 
tì a d' immortai honor portato il pregio > 
0 ne la nofira etate , ò ne l'antica ì 
Si sài fno^a ch'io'l dica , 

Chet perche à dotti fpirti furon cara 
Lesbia, Cinthia, e Licori , 

V tuono al mondo chiare : 

Fra gli amoro fi eh ori 

De * Voetiy efialttata e Vhumil Bice, 

E fra tutt* altre e Laura vna Fenice • 

Tu potrai dir Canone 

Al Caualier Voeta TS{ico finte > 

Cbelafci l'arme, s'cjjervnol * Amante, 

Del 


w 


^ ■ V , 19 * 

Del Signor Girolamo 
C afono . 


AuoJJt dimore in quel vicino fiume , 
Oue giuro (Vafior) che beuend* io> 
Beuei le fiamme , an%i l'ifieffo Dio> 
C'hor con l’humide piume 
to mi fcber^a al cor* intorno . 

Ala cha farei , s'io lo beuejfi vn giorno 
Bacco j nel tuo liquore ? 

Sarei , più che non fono > ebro d Amorc m j% 


Hora à quello t* inulta 
Carnefice leggiadra , 

Adorna di molti anni il crine , e*l vifo • 
Deh mira intento » e fifo 3 
Come la bella vita 
Qnefìa amorofa ladra , 

Et la man bianca , & fola 
Habbia defire ài* vjficio de la gol AA» 
Queflo ejfercitio apprendi ; 

Che fe talhor non prendi 
y n'huom gagliardo con ferirgli il core 9 
T^haurai) tirandol per lagola 9 honore. 




L SELVA. 



E mai fofU Amor vago 
Di quel mefiier 3 ch*ogn hor maneg- 
gia carne 

D* ogni ragion per piu conditi far • 
ne ; 


I 1 


Di 
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Di M. Alberto Parma. 

V andò d formar di voi l* e ftemdLJ 

oQg > 

La miniera di Dio tutta s'accinfc, 
»wC s&Q jill'hor, eh* accolfe in vn fogvettOm 
e firinft^y 

Cio t chi* a mill* altre alenai Citi comparte ; 
Trajfe dal* ambra, e da le rofe (parte 
Di lattey la materia , onde vi tinfe 
Le chiome, el vifo ;edi fe ftejfa vinfe 
’L{el magi fiero fuo l* ingegno , e l* arte; 

gli occhi il S ol ; eh* ad adorami alletta: 
"Perle ne * denti , e bei rubini afeofe 
Dentro al color , eh* ambo le labbra inofiréLJ • 
Di si bel nome al fini* opra perfetta 

La gran Fabra fiampo , ch'altrui dimofira : 
Che quanto hauea di bel tutto in voipoft^y. 
Del medefimo • 

Otto forma mortai celefie Dea , » 
(Che tal fembra d l* andar , al vi- 
fo, al manto ) 

_____ Gli occhi } egli (pirti in vn fi fi tenta 

"Liei facro Tempio al minifierio Santo . 

Indi ne V alme altrui lume feendea 
Di si rara beltà , chegiamai tanto 
TS(onvide quel , che ne la felua idea 
Giudice fu del glorio fo vanto ; 
jiWhor viàrio tutte le tempre imprejfe 

2{e gli occhi fuoi , quafi in fuperni giri > 
Del viuer mio , del mio fatai defiino . 

M* accenni homai , e con puoi cenni e jprejje 
Leggi creda d'imporre à miei defirt ; 

Che qual nume del Citi l* adoro , e inchino, - 

Del 









Del medefimo. 

nu 


M pia fit U pietà, chel vofìro ghiac 


CIO 


Donna , ftempro con difufato af- 
fetto ; 

S*à la pietà prou* io cotrario effetto 
Zaffo, e* n doppia cagion d* incendio giaccio , 
Cieco , cosi dal vofìro ogn*hor procaccio 
. Alimenti al mio foco, fronde affetto 
Refrigerio , e conforto , arder nel petto 
Sento già tal , eh* io mi confumo , e sfaccio « 
Vero fìrtngautl cor l*vfato gielo % 

Tfe caldo di pietà l*apra gì amai > 

S* Etna s* apre per me dal vofìro fieno 
Ch'arderò, morirò ; ma tardi àlnhetio ; 

E dal vampo mortai , che dentro celo 
Men fi vedranno i non doppiati rat 

\ ; • • \ * . . J 

Del medefim 


Tra faggio Vittore , 

TSjl ritrar la mia Donna à 
parte , 

Viu di pietà, che (Parte ; 
Tempra purcoldiffegno 
Mentitor ; ma minifìro à me di pace 
Del bel volto lo fdegno , 

Che men bello lo face ; 

Che fe'l fingi men fello > 

Lo fingerai piu bello, 

I 3 Del 


r 
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Del medefimo. 


E la verde età voflra 
Donna , fu bello 1 1 Maggio ; 

Ma 1 Settembre non perde} '■ 
Anyi e del Maggio in voi più 
bello j e ver de. 

Mmante accorto , e faggio 
Fugga fagiane acerba , 

E fegtta i frutti più , eh' i fiori, e l'herba* 



Del medefimo. 





1 Barbariche mill* opime fpoglie 
Carco* l forte Conftangi al del fa- 
glio, .. 

Gnerrier di Cìjriflo ; e quafi vn fai 
{parto ; 

Che ne da luce à pena , e la ritoglie. 

Ma fe l'empia, ecrudel, che* l tutto feioglie 
Ce*L tolfe , ei ratto al fummo bens'vnio ; 
Oue'l premio di ciò , eh' vnqva patio, 

i . i. v I I • 




V/ 


7^el bel cerchio di latte accolto coglie ; 

Tipn alofl mondo à lui , per fargli honore 
Tomba , ò Coloff 'o, fie ben fojj'er quanti 
Koma hebbevn tempo > <&il fuperbo Egitto . 
Gli fia'l mondo per T amba , in cui fi canti 
L'alto fuo pregio ; e per Co loffio' l core 
Torti ciafcunde la fua imago infcrittoi 

~ : Del 


> 


? 
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Del medefimo. 
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IKilMlg Ira Titti, ecco' Idei, che già mi. 

SMs 

g 1 X Q Le bianche Tieni, e di pruine al- 

gemi r 

Sparge' l duro terreno ; ond * à le genti 
Detr'à le mébra'l caldo humor s* agghiaccia» 
Mala fredda fìagion da me oon faccia > 

0 fcema in parte almenl* alte, e cocenti* 
Fiamme 3 eh* vfeendo da tuoi lumi ardenti 
Von far 9 che* l uerno anco fi fieni pri 3 e sfacciéU 
Ben doppia* n te Filli crucici , il Verno 
Gieloy che fiamma fol , quanto t* adiri, 

S enti talhor tiel tuo gelato petto j 
Indi poi con parole* l foco interno 
Difdegnofa ver me sfogando >Jj>iri 
Folgor mortai d* atro veneno infetto . 


Del medefimo. 



f Illi cara > tir amata , 

Dimmi per cortefia , 

Quefia tua bella bocca non è mia i 
*Ahi non rifond* ingrata , 

E co*l filentio nieghi 
D* afcoltar i miei preghi ? 

"Piacciati almen fi taci , 

D'vfarin vece di riffpofia i baci • 


l 4 


Del 
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Delmedefimo, 

Pnque Aminta mio caro , 
l{on credi ejfer Signore 
Vi quefla bocca, jt tu fei del core f 
Eccola e tua ; più chiaro 
Segno ben mio , ne vuoi t 
'Prendilo pur , che puoi ; 

Così vedrai , fefia 

Quefla bocca più tua , che non e mix** • 

Del medefimo. 

Acro beato nume, 

Ch* ornato* Icrin di vincitrice oli* 
ua~J , 4 

Speffo fai , ch'alma fchiua 
D* amoro fo penfier, cangi cojìume . 
E placatole accetti 
TS(el fuo profondo inufitati affetti. 

Scendi lieto H imeneo , 

Scendi qua giù con la tua face acce fa » 

E ad alta egregia imprefa 
T'accingi , oue giamai nulla potee 
Quel, che con arte , e forila 
T utto'l modo a fux voglia alletta , e sforma. 
Ecco, eh' 'a verginella 

BA KB A KA altrui, certefe àte , si piace 
L'ardor de la tua face 
Che t'apre * / feno ; in cui gelata, e fella 
Ogn altra fiamma ] efiinfe , 

E fuper'o colui > che fempre vinft. 

Finci 






XOI 

Vinci la vincitrice ; 

E fe chiedi compagno a la beW opra * 

Solvn GVERRIERO adopra\ 

Cui debellar tanta fierec^a lice; 

Cui vinta ella fi renda ; 

ISj pur L’inulto di battaglia attendanti 
T u di perfetto amore 

Minitiro eterno , e di quel vero %elo a 
Che ne comparte* l Cielo , 

Fa, cha tra lor d*inufitato ardore 
Viua eterno vn defire , 

E eh* in duo corpi vna f il* alma ffrire . 
Cannone ecco Himcneo , che dal del feende \ 
Con lui le grafie fono ; 

Meco l* adora humil con humil fueno • 

Del medefimo. 

Illa,cui fembra vile, e mortai pregiù 
Quant*hor con chiara vifia , & hot 
con brunant 

Donafo ritoglie altrui cieca forttt - 
na ; 

Che nulla fiima inuitto animo egregio ; 

Già la fama qua giù con priuilegio 

jimpio , fcefa dal Cielo, ad vna ad vna 
Le tue virtudi in vn raccolte aduna ; 

E ne forma diadema eterno , e regio ; 

Voi, qual* amata a caro amante , il crine 
T* adornai accìoche tuttofi mondo impari , 
Ch*anch*tn cor giouanil gran metto ab onda * 
Et perch* ogn*vn; qual Semideo ; Zinchine, 
Empie de gefii tuoi pregiati , e rari 
Cib,chel vafio Ocean bagna, e circondai* 

1 S Dtl 
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Del m ecidi ino. 



Mor, fievoi , ch*io porti 
Fin c hauro flirto , & alma y 
Quefianoiofia fialma $ 

_ Fà, che la Donna mia 

Ali fi mofìrimen bella, ouer pii* pia . 
Perche qualhor rimiro 

Il fino leggiadro v ifio * « V 

Simile al V aradi fb > 

Forche, lajfo , ch'io brami 
D'eJJerle grato > e eh' ella amata m* ami . 
E quando poi la veggio 
Contraria à miei de fini , 

For\ e , ch'io me n adiri s 
E che fiol cerchi , e voglia : 

- Ter non amarla più , morir di doglia -J, 
Ma fie far danno temi 
*A l' arcoy e àia fiacella 
lSjl- far colici men bella ; 

Deh per pietade almeno , 

Defia qualche pietà nel /ho bel fieno . 



20 * 

Del medefimo . 

d* H eroi magnanimo , inulto 

sj \J D Due e y eh* altrui con giu fi a man cor 
G*^ ^ reggi; 

fàCJCO Q E co'i valor l'alto valor pareggi^ 
Che fit dal Cielo à tuoi grand* Ani aferitto; 

Quefio popol fedel } che tu per dritto 3 
E piaccuol fentier guidando reggi , 

Tien del Juo come* più profondi freggi > 
j Quafi nume diuin , tuo nome infcritto ; 
Archi t'erge ; fe miri al magifiero ; 

Di te non degni; e s* à l'interno affetto f 
Tai 3 c'hauernepuo Roma inuidia , e f corno 
Statua non già ; perche dentro al fino petto 
Ti Hai non finto j ma ffirante , e vero; 

E d'auro nò ; ma di gran fede adorno . 

Del medefimo . 

y al dopò l'ombra di notturno hor- 

ff O rore 

G f* ruggiadofa Aurora in del fi 

mofira , 

E lepiaggie la sù fregiando inofira 
Lieta co'l vel di fuo natio colore ; 

Tal d'vna bianca perla , vfeendo fuorc 
Lampo t e beltà d'inufìtata mofira , 

Sparge non pur per quefia picciol chioHra ; 
M a vuunque và ; celefie almo fplendore . 
T{pn hebbe mai così candida y e chiara 
’ Perla L'Indico mar eh* agguagl* in parte 
La neue y e'LfroL di queHa Af arGHERITà ; 
Quinci di Cither.ea } la più gradita 

Conca' l freme haue; e quinci' l mondo impara 
D' ogni rara beltà l' effemp io >e l' artici, 

l 6 ' Del 
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Del medefimo. 



Aggio Signori cui fi deurebbe in fi- 

gn ° ' ; , 

Di gran metto, e valor la gran co- 
ronai , . 

£ L’imperio del mondo , in cui rifuona . 
Grido de l’ opre tue famofi , e degno ; 

Siuefii burnii Tetti ; oue tuo giufio [degno 
GL’ empiee fuperbi ad bumiltade firona , 

£ pietà i falli altrui fiejjo perdona, 

Son fiatio angufio a si fnblime ingegno t 
ài ala virtù], eh’ in fi fila fi ficcchia , 

Trulla ciò curai e’I tuo nobil penfiero 


Ì Xen 


Di quel t’appaga ; ond’ appagar ti dei • 
n cura n’haue il del ; che t’apparecchia 


Tra grand’ Ani tuoi illufiri,e Semidei , 
Corona eterna , & immortale impero » 

Del medefimo. 

Hi perche figui Li fa 
Sciocca Amante vn Amato 
Fuggi tino, & ingrato i 
E perche fuggi-ancora 
Fera amata, vn* Amante, 
Che ti figue , & adora $ 
Troppo fii nel tuo mal Lift co fante ; 
Spre-^ga (preo^gata , & ama , 

Chi V amor tuo fil bramai. 

Sia altrui giu f la mercede 

Odio; d'odio, & amor premio di fidici . 

Del 
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Del medefimo. 


Ac *> fofpiri, e voci 
Alternauan due bocche infiema 
vnite y 

E per vn finto battenti vita 
due vite ; 

Quando eflremo diletto 
Strinfe petto con petto , 

E f 'e y che quafi vfciro 

L'alme ebbre di dolce??# in vn fofpiro. 



Del medefimo. 


letà di mille Amanti 
Vunfe la ?an?aretta ; onestila 
poi 

‘ Punfe *1 bel collo a voi . . 

Saggia vltrice , che lieue 
Così la piaga aperfe , 

Che la candida neue 

Di vermiglio color à pena affierpt ; 

E fen%a oprar faetta 

Di mille piaghe altrui fe la vendetta. 



Del 




i 
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Del Sign. Brutto da Fano . 

tCJK£) 8 On negra benda il del gli o echi' ve- 

8 lar f t; ( rai 

ScCJ'YM chi P er l“ tt0 in tenebre fi [ er . 

Scuoter fi con horror tutta la terra ; 
Le pietre fi effe per pietà jpc^rfi ; 

V antico vel del Tempio in due [quarciarfi ; 

E i corpiì ch'eran già (penti , fa [otterrà i 
' Poi che le tombe alto poder dijfierra > 

Mentre la 'vita muor , vini deftarfi' 
Spietato corti # pur vedi h oggi , e [enti; 

E non piangi} e non tremi, e non (ì jbeTga 
Il tuo diamante , e'I doppio vel non \gombre * 
7^el leogo del tuo Auci non ti rifienti ì 
Et pur qual non deuria [mouer dureo^ga 
Ciel, T erra,Vietre 3 vel 3 S epolchri, fa Ombre ? 
Del medelìmo. 

Rare alme à luce [tordi cieco In- 
ferno, 

S uelerLe da rapaci artigli , fa em- 
„_ t P> 

Sacrare à Dio graditi > favini tempi , 

Quafi altro Orfeo , quafi Anfion moderno i 
Ve* fi pereti del Ciel J piegar l'interno 
Con [aera lingua, e con illufiri ejfiempi, 

Son Copre eccelfie , onde'l tuo vjficio adempì 
Eletto MejJ tggier del Re [u per no . 

T ù rifenando in voci alte , e dittine 

Foce, Angelo, Lucerna , Huomo 3 Giouanni, 
Fra mortali il maggior celebri , e pingi . 

Et mentre al T efichio glorio fio cingi 

D'eterni fior 3 [u'I fior de' tuoi [refichi anniy 
T ejfi doppia corona anco al tuo crim^f. 

Vel 
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Delmedefimo. 

( G&QC1 l'altera fua frlendida fronte ; 

A e} Olimpio à region tanto fublime , 

Clì* indi f corgonfi in già pendenti) 
Q (fa' ime 

Le nubi, quafivn velo, àme%e il montty» 
VelrabbiofoAquilongli oltraggi , e l' onte 
m fenton le felici eccelfe cime ; 

Onde le note , che piaman v imprime , 

Serba' il cenere facro intatte, epront^j» 

Così voi vitto mio monte celefie , 

2{jtbe, e vento giamai d'ira, o di { degno - / 
turbi ; ma fol friri aura gentile ; 

Che à fegnar vofiri fregi il mio ftil defie , 
Mentre Idolatra r inerente io vegno 
fami del mio cor vittima humilt^j • 
Delmedefimo. ^ ' 

Oftre arti in van fono d celami in - 
tenti^j . 

S otto habiti mentiti, e firaneben* 
— — di_j : 

Che , ne perde virtù, rie menrifrlende 
Gemma afro fa in crifial rara lucente ; 

^tn%i, comeveggiam , chel S ol fruente ; 

Se fra vna bianca nube fi comprende ; 

"Più vago firnbra , eia fua lampa rende > 
Quanto e velata piu , tanto più ardente. 

Così da voi fra finte lame , e veli 

Viua mia gioia ; ano^i mio fol vitale , ^ 

Sfauillan raggi fi pojfcnti fuori, 

Che moflranben (con vofira pace 0 Cieli) 

Che non el voflro fole à quello eguale ; 

"Poi che quel Varia infiamma, e quefio i cori • 
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Di M. Virgilio Turamino. 

Acio dolce cagion d'effetto amaro > 
Ch' afe ofe poco mel molto veleno i 
Bacio voto di fe d'inganno pieno > 
E d'odio occulto te/limonio chiaro • 
Bacio di fuor corte /è, e dentro avaro , 
Refrigerio à le labbra , e foco al freno y 
Già frrone à le freran%e 9 al defir freno 9 
Hora à me vil\y quant' io già t'hebbi caro . 
Bacio altrui nontio di futura gioia > 

Per me minifiro di prefrente danno ; 

Così' l diletto tuo mi volgi in noias. 

Ma s' ancor trahe da tue dolceoge il fiele 
Inuid' Amor ; dove gli amanti hauranno 
Va temprar l' amarette col tuo melx^ji 

D’Incerto. 

V andò la fremei onde riceuon vita 
Queflì frirti amorofiy al defir cede ; 
L'alma 3 eh* altrove l'effer fruo non 
crede 3 

Corre a vofiri occhi per trovare aiti i>« 

T ofio y che'l frangue a la virtù infinita 
Di quelle luci s'apprefrenta 3 vede 
Il cor fruo fonte } ch'a più degna fedo 
Vtrl'vjfrcio vital freco L' invitai . 

Ei» che in pari voler conuien » che moftri 
ò uo sforilo , alhor da l* intime frecrete 
Vene rifrorgCy & nel mio volto ferve • 

Così del mio roffor Donna , ne* vofiri 
Lumi divini il tefiimonio hauete. 

Ove Amor regna , & ei v'adora» e ferve • 

D’In- 




D’Incerto . 
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Orma, La bella mano , 

Che nel donar porge fie^ 

R api, mentre voi defie 9 
Il mio mifero core • 

Cara ladra d’amore, \ - 

Rubando hor che farefie , 

Se donando togliere f 
Ma certo voi donate 
Ver poter poi rubar queh che voi date ; 

Et [e l rubato cor mai mi rendete > 

Tip’l fate ad altro fine , 

Che per poterne far none rapine • 

D’Incerto . 

Ka belle Donnei ouenon fia V altera 
Donna j chel cor con fredda man 
mi firinge ; 

Jl cercare in altrui fua imagin Vf 
rduJ 

7{oua le luci mie vaghe^ga fpinge ; 

Ma perche ritrouarla in man fi ffera 

In vn foggetto , einvan fi tragge, e finge 
Da vn folo efiempio } il miopenfiero intera 
Con mille effempi la colora e finge» 

C osi varia beltade vnifeet intento 

»A formar del mio folcon bel lauore 
Il furo vifo , e le dorate chiome • 

Tali arti jlmor gl? infegna ; oncCiopoi 5 conte 
Si gode in molte voci vn fol concento ; 

Vn volto folo in mille volti adoro . 

D'In- 
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D’Incerto. 

T auxfi Amor, quafi Suino Ap felle, 
Col perniiti , colgiudicio , e co'i co- 
lori > 

Mìfii, e temprati i matutini fiori 
Con le brine del del lucenti \ e belle . 

£7 puro •volto , e le due chiare [Ielle 
Di lei 9 che lieta al mondo vfciua fuori, 

$en già fingendo ; e togliea l l ambre, e gli ori 
Da quefie Conche pretiofe ì e quelle. 

Voi qut ripofloil fin d.' ogni fina gloria , 

Si velo gli occhi , ilpennel ruppe , e forfè 
Ver non f inger mai più minor btlleo ^. . 

Ond'io , che fui d'amar gran tempo in forfè* 

Qui piartfi l'error mio pien di dolce tta ; 

Ed ei volando al Ciel gridò vittoria -* . 

D’Incerto. 

GC3GQ C? y andò la luce vincere faccia? om- 
bra , . ... 



S Varie con l'ombra infieme ogni mia 
fàOQCl luce ; 

Ond'io temo la luce, & feguo l'ombra , 

Et entro l'ombra trouo dolce luci^j • 

Ma fiala luce al variar con l'ombra 
Viù dolce l'ombra , e più lieta la luce 9 
-. Che [parendo la luce à la noua ombra 9 
Eugge d'intorno ogn ombra à la mia luce . 
Hor fie per vera luce feguo l'ombra', 

Se per fa l'ombra perdo la mia luce 9 

ftaluce giamai',ma fia fempre ombra* 
Mafie? ombra e più dolce per la luce , 

Se La luce mi rende fi grat ombra, 
i S ia fempre luce V ombra , ombra la luce . 

( ’ \ . D'Ia - 


ili 


; D’Incerto. 

H ledendo vn bacio à la mia cartLJ 
„ Aminta 5 

Sojpiràdo tie fiegra peogo inforfe 
Voi dì bone fio rojfore'l vifo tinta , 
bocca per bafciarmi forfè . 

% Alhor dal gran piacer l* anima vinta 
Tart't dal fettone in ver la lingua corfe ; 

T^e qui fermoffr, ma di nono ) pinta , 

Da le mie labbra à le fue labbra corfe ;■ . ■ ' 
Ond' io reflai fienosa alma , & hor Jojpefo 
Mitiene in vita quel foauc humore , 

» Che la mi diede in vitto (pirto accefo . 

Mandato ho già pertrouarl’ alma 3 Icore , 

7^e torna, anch'io s'i vo refìerb prefo. 

Che debbio fari che mi configli Amore l 

Del Caualier Giurino. 

Tlel filentio tuo lingìta bugiarda , 
Dotte hor fon lepromejfe, egliar - 
dimenti i 

Come ejfer pub , che tra le fiamme 
ardenti > 

Onde tutto auampo io , tu fol non arda ì 
AUhor ti ftaipitt nighitofa , e tarda , 

Che con guardi amoro fi , e cari accenti 
Tar i che Madonna accenni à miei tormenti 
Quella pietà , che fol per te ritarda . 

Ma fe mutta fei tu , fian gli occhi nofiri 
Loquaci > e caldi ; e in lor le fue profonde 
Tiaghe , e l'interno duol difcopra'l core • 
Tipn e si chiufo, e sì fecreto ardore , 

Ch'vn ciglio al* altro nolriueli, emofiri} 

Là douìe Amor vera tloquen%a afeonde . 

Del 
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Dcimedefimo . 

A mille pianti } e mille preghi, vin- 

**-*> (Clori 

Pur volfe al fin l'innamorata^ 
In feno à vn prato d'amorofi fiori 
Darjiin poter del fortunato Amintau* % 

Voi d'vn color di rofeafrerfa , e tinta , 

Sdegno fetta tremante apparite fuori 
Alhor y che vide i fuoi perfetti honori y 
Quafi nouetla vite ad Olmo auinta-J. 

Rifero l* herbe à quel felice incarco ; 

E parea , che d'intorno inuido il vento ‘J >. 
Vortajfe irato que' foco fi baci . 

E quando Amor già fianco allento Carco , 
y n' Augelline à Calte gioie intento 3 
Dij]e al Vaftor cantando ; hor godi y e taci . 
DelSig. Ercole Varani . 

Vra d* Amor nemica empia y e mor- 
tale 3 

T{e i laghi Auerni al nofiro dan- 
no eletta y , • . 

Lama rea , pompa vii 5 da cui s* affretta 
Contento 3 e pace , &hà tormento , e male; 
Voi ch'altro al fin non fei 3 che fumo , e frale 
?{pme dfhonor, che l'altrui gioia infetta j 
E cagion d'ira ingiufta y e di vendetta y 
Che fol fra l volgo in/, ano eccel fa fiale; 
f fuggì la luce, e' l giorno , & ne gli abijfi 
De la notte t' afe ondi , e fra gli horrori 
Con tue menzogne il ver col falfo adombra 5 
Ch' atra nube d'error , di ben van' ombra. 

La mia freme adhuggiando , e i cari ardori > 
Ragion non e> che' l mio bel fole ecclijjt . 

I D*In- 
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Oiche più volte in vano 
"Pregò Florido ^frmil/aj • 
Col fero ignudo in mano - 

Sopra vna onda tranquilla 

DiJ]e ; fiate prefenti 
Foi foli al morir mio fidati Armenti, 
Ecco } che pur vi lafcio , 

E lafcio quejti colli ; 

Quella , chà il cor di fafio 9 
Forfè hauràgli occhi molli , 

S e vi fermate infieme 
jl Fango feiofe mie querele e fi reme . 
yfeia da i monti finora 
!~n cri fialiino gielo ; 

E lanafcente Aurora 
V efiia di perle il cielo > 

Quando con dolci flirti 

Facea pianger di Amor le qnercie 9 e i mirti 
In vn picciol bofehetto , 

( E fu forte amorofa ) 

Pofaua il fianco , e il petto ’Jfc 

La bella T^nfa a fico fa , 

Chor pallida hor vermiglia 
Là combatte > evergogna t e merauiglU. 
ti or la I finge , hor ritiene 
Fn torbido ccnfiglio ; 

2{e cade , ne fofiiene 
Il cor F altrui periglio ; 

Mone il p affo t e fi. pente ; 

Ma pur vince pietà l* ambigua mente . 

Coti 
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Cosi [doglie col core 

In vna lingua , e il piede 9 
E dice'y almo Vafiore , 

Conuienfi à la tua fede > ’ . * 

vf la tua immenfa doglia 
filtra mercè 9 eh* vna ojiinata Voglia^» 
Refta il pajior amante 

Stupido 3 e lieto àvn punto , 

Era l’aria > e le piante ■% 

E'I del ól amor compunto • 

Quando le labbra aperfe , 

Eie parole nei foftir fommerfi^j . 

Le confnfe parole 

Kefiar\nel cor fepolte ; 

Ma gli occhi al fuo bel fole 
Spiegar le voci occulte ; 

Tal'eid' affetto ejfangue 
Tace , parla 3 gioifee à vn tempo 9 e langue , 
*dl fin le braccia fende , 

E'I fuo teforo firinge ; 

Ella nel feno il prende 9 
E'I cor nel fuo cor fpinge i 
E vinti ambi due i cori 
' Cader compie fji [opra Therbe j e i fiori * 
L*vna 9 el'altr'alma beue 
Dolciffimi martiri ; 

L*vna } e l'altra riceue > 

E manda altri fojpiri J 
JE le labbra di rofe 

Sonale labbra altrui poppe amoro fé • 

Son le labbra infiammate 
~4d aria , e foco 5 e fonti 9 
Le medefme beate 

Han 


jr '• ' ■ ^ " * 

tì an fiamme , e fiumi pronti y * 

Ardondi fete , &elle 
Spengon P acce fé lor viuefacelle . 

Bafcia ei, ribafcia , e firugge ; 

Mira, e rimira> e gode ; 

Del gran piacer fi firuggè ; 

E gli par fogno , e frode • 1 

Ogni irto , ogni vena 

Ha di dolcetta ine omprenfib il piena » 

EUa ve^ipft , e lieta , 

Hor guarda, horgeme, hortace; 

Mi fin languida , e quota 
Si Bilia , e fi disface ; 

E mefia , e morta in vifia 
Beata vita eternamente acquifia • 

Vna gioia infinita ' 

Hebber l'alme felici y 
Godon dell* altrui vita 
j 1 Beate , e beatrici ; 

E de lor corpi priue , 

Vvna nell* altra auuenturofa viue . 

Ben Palme fi partirò 
In vn momento ifleffo ; 

Alternando vn fojpiro , 

Che* le or venne con ejfo^ > 

E gli amanti conforti 

Eran felicemente , e lieti , e morti , 

Beata morte , e cara 

A i cor fermi , e cofianti 
Tarda in fua etad* , e rara 
A pellegrini Amanti . 

A quefia morte intorno 
Apparfcy e rife in oriente il giorno . 

M , 
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Al maturino vento 
Tremolauan le fiondi ; 
il fiume onde d' argento 
M andana à le fue (fonde t 
E fi vedeano i frati 

Dolcemente ondeggiar da tutti i lati • v „ 

Va incuria pargoletta 
A la mia "£{infa in fieno ; 

Dille ; fe tu fia letta 

Con lieto occhio fiereno i 

Deh volgi i dua bei lumi 

Al mio fioco > al tuo ghiaccio 9 d tuoi cojìutni. 


* 




Tandomi fol co i miei penfieri vn 
giorno j 

Cofevedeamerauigliofe t e tante , 
Che non può lingua raccontarle À 
fieno.-, ; a.'-r*' , 

Caro Ermelindi fnabiànche’^a-Adorno , •; 

leggiadro, e gentil tri affarne inantey 
Ch* io n'hebbi ilcùr d’alea vagherà fieno; 
Jtfapoi, come balenoy 
M’vjc't di vijia , & io tenendo intefe 
Le luci mie fer le belle orme in vano » 

Vn cacciator villano 
Vi fango' l cinfiy e con tal arte il prefe t 
Onde pielate , e [degno il cor m'acceft^J* 
T(on molto dopo àgli occhi miei s'offerpc 
Dolce amoro fo , e candido Colombo ; 

7%) tale il Carro à la fua Dea fofienne • 
Val Cielo ; oue le nubi erran dijperfe 1 
j Quafi vn’Angel calar vedeaji à piombo « 

£ fender f aria [emgmouer penne. 

Da trauerfo poi venne 
Grifagno ^Augello , e di rapina ingordo j 
£ [eco, trajfe l’innocente >, e puro 1 

Col fiero artiglio > e duro $ , - . j. 

* Ch’era di [irto, e d' altre macchie lordo ; 

È , fojpiro efualhor me ne ricordo * 

Si diletto fa , e vago Colle ameno , ‘-.v.: ' 

T^jin vide-, forfè mai Cipro 3 n'e Cintar 

X Ón.tn -* 
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j Quoto quel, che mirai,metre al del piacque, 
Quìùi era più j eh* alerone* l del fièreno , 
Quitti il terren più verde, e più dipinto 9 
L*aura più dolce , e più fa atti l* acque j 
Onde nel cor mi nacque 
• jilto defio di fami albergo eterno ; 

E il pie fermai ; mafulpenfiermal faggio: 
, Che quei fiorito Mt 
i Toflo cangio ffi in tr 
Doue continua pioggia ancor di feerno, 
felice piantato quel medefino Colle 
Fù traff orlata , e col fattor del loco , 

Di picelo l tronco al Ciel Vandana alo^andtr» 
Quando* l S ole hà più forerà, c*l terren bolle. 
Chi s*apprejfaua a la dolce ombra vn poco , 
Vonea la noia, e la fiancherà in bando ; 
Quitti s*vdia cantando 
Febo, feordato del fitto lauro verde , 

T «fiere alme ghirlande à le fue chiòme; 

Et ecco; io non so come ; 

Ri man negletta ; e la vaghezza perde ; 

Et /erba à pena del fuo ceppo ilyerdt^j, 
fuor d*vn bofeo facrato , e verde fempre , * 

Lafciando ì l nido 5 otte pur nacque diani \i ; 
'Pargoletto Leone vfeia veloce. 

Quella età par, eh* ogni fiorerà tempre ; 

E con qttéflo penfier gli cor fi innano^i ; 

Et humanoH- trottai più, che feroce ; \- 

M a* l troppo ardir poi noce: ' 5 \ • 1 -> 

Perche ficco ficher%ando , in vn momento 
S* infiammo d* ira , e con turbato affetto ^ 
Squarciammii panni , e il petto ; 

E- parùjfi da me poi Unto lento ; 

Tal 
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ifta. horrido verno: 
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Tal che folti à penfaY-uv ancor p attento. 

D’oro jj/arfo , e di gemme al fineio fcorfi 
Tur pur eo letto ; oue dormi a J oaue 
Giouane iUuflre di ferir già fianco . 
lui con V occhio, e col penjìer difcorfi 
Eelleoge, che fembianti il del non hau 
Ch’ a. raccontarli ogni bel dir vien manco 
Ma foural’ homer bianco 
Volar faui Ile del mio petto acce fo « s 
Di yuel Signor y che’l modo accender e sforma* 
Cosi de fio per forerà > 

Via fenvolo da la miavifta ojfefo . . 
lo reftai cieco , e ne fuoi lacci prejbs \ 

Canoyn mia rfidi quefle 

Mi trifio auifo fui mefo, e dolente , 

Che fia poi , cht’l mio danno « già prefentif 
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Del Si®. Cario Coccapani. 
Ofto , ch'à gli occhi miti Donna. f 
s* offerfie ' v 

La defiata vofira forma bella 9 
Fatto fi Lo mio fidino inanimi à 
quella-; 9 

La degna vofira imago a Palma aperCe ». 

La qual Le vaghe luci in lei conuerfe 
Tutta bramo fa già di pofjedcllay 
•'.Tal neimpreffe in fefiejfa effempioyCtr ella 
Tin caro obietto vnquadapoi non fcerfe . 
Subito alhora alta virtù d' dimore 



Defioffi nel mio petto y e incominciai 
Morto in me Beffo à certar vita in voi* 

Ma pur ancor non ha potuto mai 
} Mandar giufia pietà del mio dolore 9 
Tifi voBro fieno vn de gli effetti fiuoi • 

Del medelìmo . 

H Mor j ond'ìy ch'io vma y 

Se que fi a carne mia de Palma Ò 

Ben fai turche quel giorno , 

Ch'io vidi' l vi fio adorno 

De la mia Dea ; qual prefio firaly che J cocchi/ 

Ella fine volo ne' fiuoi begli occhi. 

Da par defio fofpinta 

L'alma di lei fiù nel tuo core attinta t 

E alhorych' amarti intefie > 

Col donarti la fina , la tua ti refii^j , 

Dunque in me HeJJo morto io vino in left 
Dunque ella ha in me la vita f 
0 tua p off a infinita-J, 

0 me felice quattro volte 9 efiei, 

I \ Del 
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Del medefimo ." 

On quefri quei belli occhi y onde Vaq 
cefi (V«? 

Faci aneto dentro' l mio petto Umn 
E quefto il fronte il cui di a in [pierò 
dorè 

M* infiammo tutto ad honorate imfrefi t* 

E quefto* l ere fio crin 3 che*l Uccio tefi > . > 

E mi difrrinfi in mille giti fi il core f 
Et fin quefie le gttancicl cui colore - 3 

Face à gigli y à le rofi alte contefi f 
2(on eqltefta la bocca , onde gli accenti • ) 

Efcon 3 che i monti gir finente fanno * : ■* o 
E pongon freno à più fttperbi. Venti f 
2{pn e quefto quel fino t ah che mi face . - • "J 
y no. imagine finta illufire inganno . : 

Fnx imagine y ohimè , mi fìruggey e sfact^j « 

Del Stefano Santini . 

Ofto 7 eh* inveì mio Joly quepi occhi 
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lS(on prima vji à mirar forme ce - 
Dal dittino filendore in me fur defri 
Venfieri ; onde £ amar lafro m* acconfi ili 
T enti nel primo affatto* l cor d'ofp'crfi ■ >:> 
D‘amor temendo i colpi afiri y & infifti ; . 
Ma ogni fchermo lafcio y poi y che i mode fri 
w tifi coftumi ; e *1 parlar faggio.- fiorfi* \ 

Et meco altieri con, eh* altra feorta * di fri j _■» 

Tofr’io, che di si chianti è viltà luce » \ 

•Al del da terra più J latra aliarmi i \( ' 
Cosi à voi mi donai ; voi per mio duce ■ \ 
Eltjfi ; invoi finti tutto mutarmi ; - . . > 

Sì che morte in me ftefro , in voi fol vijfr • v 

K i Dei 
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Del medefìmo. 

1 che morto in me Beffo 
'vifft ; 

Voi ch'ai 


gloria in voi 

zrche'l fommo ben qua otti Jentijj 
Che fe dal dt , eh' in voiquef* alma vnifjt 
Giamai d'ejfa godei fritto trottarmi 
Godono hor pitti eh' in lei fin chiaro f arma 
Scorger d'alti fenjier profondi [ahtfjt 
Onde nonfia , che fiul defir nfinforfi 9 ' 

0 mi fuij dal camin , ch'à Dio m' adduci 
Tun che* l bel voftro lume Amor mi tre fa. 
Tanto l'eterna farle in merituce 9 
Si à lei furiti miei ftnfi humiliy ^ 
Tofioych'in voi mio fol , quefi occhi torfis 
D’Incerto. 



7^ mortai Donna angelica belle r- 

; - 

Amoro fa honefiade fhonefìo amorfi 
■ Con feuera fietd grato rigore ; 

Et in alta humiltade humile altezgt lj. 
Valor nouo in antica gentilezza ; 

Infilentiovnfarlar', che fcuofre il corti 
Vi due terrene felle vn* almo ardore $ 

E d'vn furo vefiir nuda-vaghezp^A* ' 
Rofe al fol noncaduche ; e nette dura ; 
D'auorio t di rubin y d'ebano, e cloro 
Chiare , e vìue fembianze inveri inganni > 
Con mille altre d* Amore » e di 2 '{atura 
Gloriéy ejìuf ori miti col fo ter loto • 

Sun di mia libertà dolci tiranni . 

; D7i*- 







D’Incerto. 


yefli occhi >quefie guance 3 t epte- 
fie chiome 3 .[ I . 

Che Belle 3 Jofc 7 & or vinco j* 
d* affai ; '* . 

Qnefii fuperbi portamenti gai 
Co ritti cn, chel tempo off uri , 
ge > e dom^j . 

•AÌhor direte \ infido ff occhio hor come 
S*io fon pur deffa altra ffmbrar mi 
One e quel bello : onde fi altiera andai r 
Di me non e rimaflo altro > che'l nome 
T enfi er r eh* arrechi penitene 3 e fforno > 

FoBu venuto in quella età primiera * 

0. il viffy c*hebbi alhor feffe ritorno • * : * 
Tifi pentir valj ne io faro qual ereLJ. • 

Deh perche cieca non mirai fulg 
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P enere il fuole % 


& [cioccai 


P enere i 


Del Caualier Selua_ , 

i ^ jr 

„ nelle bellezze clvna 
fua Donna., . 

• i .* * . * 

? Orma, > il cui vifo e di color nonetti , 
Pecchia pittura > ond'io <Cvn bel 
ghiaccio arji ; 

P oidi altera d'honor tdti,e sì belli 

Sdegnate à noi voltar i lumi far fi , 
"Porgete altrieri C orecchie à quefH* e quelli 
Fatiti* ch\t voi finente hor foglion dar fi; * 
•Afe otta te il dolci fjìmo concerne 
D J vn.voilro •Amante à celebratiti intente i 
Conpra Infuria vna ricetta rara * 

guanto voi fiete, hoggTnohvède il SoI\kj, 
Chi viuer cajio > & fienosa quell* amara 
Pena dettaglio pur cajlrar fi vuole 
Poi miri ; & s* egli poi non fi rioar* 

Quando piuflìmular 
Mi dica villania folenne ; 

Gliela perdono , & mando U 
Et s*io voi miro così fyejjo* il faccio 
Sol per quetar voglia amoro fif. 

Che mentre il guardo vojìro mi procaccio 9 
Sento , eh* à voto in me Cupido f cocca ; 

Et prono fredda più che neue , ò ghiaccio» 

La fiamma fua 3 che dentro il cor mi fiocca » 
Hor quefta e la cagion , Dolce mia pena. 

Che voglia ingorda à mirar voi mi meneut* 

:• * u E che 


'Ì ìfj 

tL che più belld lode , & bello horion 

Vi fon dar dotti ingegni , & dotte mani , 
Che , ch'vn huo paigo, e infermo per dimori 
Sola la vofira vi fi a hoggi ri f ani f 
Già non diraffi 3 che lafciuo ardore 
Donna molliate voi ne i cori immani ; 

An^i che in lor fani fenfitr defilate 
Frenando le dì Amor voglie sfrenate. 

Ogni animo lafciuo , e innamorato 

Sempre deuria dipinta battenti innanzi > 

E in firada, e in cafra, tir fin nel letto à lati* 
Il dty la notte , & à le cene } e ai prano^i • 

0 ben tre volte, & quattro, & fret beato » 

Chi lo facefie 3 & fatto hauejffe dianzi • 

Ben fi può dir felice chi vi mira » 1 

Et fortunato chi per voi foffiraA « 

Che l'anima non perdei , e non confitma 
Ba rabba* ò conJ'J?jmnr^ioca U ~ita i 
'. Quel) cPogni bel Gar%on da Jpada,e piuma» 
Ogni vecchia per fona ribambita 
Ver l' altre Donne far hoggi co fuma 
Con danno tal 3 che pofcia egli s* addita* 
Beato dunque à chi voi fiete fcorta 
Da fuggir quanti mali Amore apportoA * 
j Quefia e ben virtù vera in voi : ma falfé 
Son quante ài' altre dan certi Toeti » 

Certi Voetii à cui di far fol calfe • ' * 
Varer dolci d* Amor l'amare Reti , * } 

Ver rumar feco altri , in cui non valjb 
Defio amorofo ancor , che l'inquieti » 

Et fon come quell* alme de l'inferno, 
Cbtvorrian feco ogn'vn nel foco eterno* 

Homai 
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Del medesimo . 

A mille pianti, e mille preghi, vin- 
ta^, (Clori 

Pur volfe al fin V innamorat a *j 
I n feno à vn prato d' amoro fi fiori 
Darfiin poter del fortunato Amintas. 

Voi d'vn eolor di rafie after fa , e tinta , 

Sdegno fetta tremante apparite fuori 
Alhor, che vide i fino i perfetti bonari , 
Quafi notte Ua vite ad Olmo auinta-J. 

Ri fiero C herbe à quel felice incarco ; 

E parea , che d'intorno inuido il vento 
Vortajfe irato que* foco fi baci . 

E quando Amor già fianco allento Carco , 

V n Augellino à Calte gioie intento , 

I>iJJe al Va fi or cantando ; hor godi , e taci. 

DelSig. Ercole Varani . 

V ra d' Amor nemica empia , e mot • 
tale , 

He i laghi Auerni al noflro dan- 
no eletta , 

Lama rea , pompa vii ; da cui s'aftetta 
Contento, e pace, & hà tormento, e male; 

Voi ch'altro al fin non fei, che fumo , e fiale 
Hpme d'honor, che l'altrui gioia infettai 
E cagion d'ira ingiufia, e di vendetta , 

Che fol fia'l volgo infimo eccelfa fiale ; 

Fuggi la luce, e' l giorno , & ne gli abijfi 
De la notte t'afcondi, e fagli horrori 
Con tue meno^ogne il ver col falfo adombra 

Ch' atra nube d' errar , di ben van' ombra. 

La mia fteme adhuggiando , e i cari ardori. 
Ragion non è, che' l mio bel fole ecclijjt . 

D*In- 
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- D’Incerto. 


Oiche piu volte in vano 
Treg'o Florido Armillas 
[3^2 C ol fero ignudo in mano - 
SSJ S opra vna onda tranquilla 
Vi] Je ; fiate prefenti 
Foi foli al morir mio fidati Armenti + 
Ecco 3 che pur vi lafcio , 

E lafcio quefii colli ; 

Quella , chd il cor di fafio , 

Forfè haurà gli occhi molli, \ 

Se vi fermate infieme 

jl 1* angofciofe mie querele efireme , 

Ffciadai monti fuora 
Fncrifiallino gielo ; 

E la nafcente -Aurora 
V efiia di perle il cielo > 

Quando con dolci flirti 

Facea pianger d' Amor le querele ,e i mirti. 
In vn picciol bofehetto , 

( E fit forte amorofa ) 

Tofana il fianco , e il petto 
La bella 7>(infa afeofa , 

Chor pallida hor vermiglia 
Là combatte , e vergogna, emerauiglia, 

H or la fpinge y hor ritiene 
V n torbido con figlio ; 

7^e cade , ne fofiiene 
il cor l’altrui periglio ; 

Mone il paffo,e fi. pente ; 

Ma pur vince pietà l’ambigua mente . 

Così 
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Così [doglie col core . » . f 

In vna lingua, e il piede , v 4 

£ dima Taflore , 

Conuicnfi à la tua fede > ^ ' 

*C /a tua immenfa doglia 
.Altra merce , eh' vna ofiinata Voglia^. 
Refta il pafior amante 

Stupido , e lieto à vn punto » 

Era l'aria > e le piante ■% 

Eti Idei ti amor compunto • 

Quando le labbra aperfe , 

E le parole ne i [offrir [ommerfi^j • 

Le confufe parole 

Kejìar\nel cor fepolte; 

Ma gli occhi al [no bel [ole 
Spiegar le voci occulte ; ' 

T al' ei ti affretto effangue 
Tace , parla , gioifee à vn tempo } » langue • 
jtl fin le braccia fende , 

E'I [no teforo flringe ; 

Ella nel fi ino il prende , 

E'I cor nel [no cor ffringe ; 

E vinti ambi due i cori 
Cader compkfjt [opra l’herbe 3 e i fiori • 
Vvna,e l' altr'alma bene 
.Dolcifjimi martiri ; 

Iti vna , e l'altra riceue > 

£ manda altri f bffriri > 

£ le labbra di rofe 

Sonale labbra altrui poppe amorofe • 

Son le labbra infiammate 
td aria, e foco 3 e fonti , 

Le medefine beate 

tìan 

ti . 


ti an fiamme , e fiumi pronti ; 

Ardon di fitte , <&• elle 
Spengon V acce fi lor viue fiaceUe , 
Baficia ei , ribaficia , e firugge ; 

Mira^ e rimirai e gode; 

Del gran piacer fi firugge ; 

£ gli par fogno, e frode • ' 

Ogni ffirto 3 ojjni i/o»4 

fi; dolce^a incomprenfibil piena • 

£//<* ve Trofia , r /;>f4 , 

Hor guarda, hor geme, hortace; 

Mi fin languida , * ^#**4 
57 À'/Ì4 3 e yi disface ; 

£ mefia , e morta in vifla 
Beata vita eternamente acqui fila • 
A'Tta piotai infinita ' 

Hebber V alme felici ; 

Godon dell* altrui vita 
Beate , e beatrici ; 

£ f/e /or cory>i ^rine > 

L*vna nell'altra aunenturofia viue • 
£en l* alme fi partirò 
In vn momento ifleffio ; 

Alternando vn fojfiro , 

Cta7 cor t/l enne con efifio + 

E gli amanti conforti 
Eran felicemente , e lieti , e morii • 
Beata morte , e cara 

A i cor fermi , e cofianti 
Tarda in fitta etad* , e rara 
A pellegrini Amanti . 

A quefia morte intorno 
Apparfie , e rifie in oriente il giorno . 
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jil maturino vento 

Tremolauan le fiondi : 
il fiume onde d' argento 
Mandaua à le fue fronde t 
E fi vedeano i frati ^ . 

Dolcemente ondeggiar da tutti i lati • \ . 

Vd incuria pargoletta 
jl la mia lijnfia in fieno ; 

Dille ife tu fia letta 

Con lieto occhio fiereno i ; 

Deh volgi i dua bei lumi 

jll mio fioco > al tuo ghiaccio^ tuoi cojlumi. * 








Di 



Tandomi fol co i miei penfieri vn 
giorno , • 

Cofevedeamerauigliofe,e Unte, 
Che non può lingua, raccontarle A 
fieno»', uu 

Caro Ermelindi fna bianchezza-adórno , 3 
Si leggiadro,* ventilai* apparve inante , 
Ch'io nhebbi il c òr d* alta vaghezza pienti 
Ma poi, come baleno, 

M'vfà di vijia, & io tenendo intefe 
Le luci mie per le belle orme in vano > 

Vn cacciator villano 
Vi fango' l cinfe, e con tal arte il prefe t 
Onde pittate, e [degno il cor ni acce fi^jm 
T(on molto dopo àgli occhi miei s'offerfe 
Dolce amoro fo , e candido Colombo ; 

7{e tale il Carro à la fua Dea fojìenno • 

Val Cielo ; otte le nubi erran dijferfe i 
I S^uafi vri jingel calar vedeafi à piombo « 

E fender l'aria fenza mouer penne. 

Da trauerfo poi venne 
Grifagno ^ugello , e di rapina ingordo i 
£ f eco trajfe L'innocente , epuro 
Col fiero artiglio , e duro u , .* 

* Ch'era di fono, e d'altre macchie lordo ; 

■E ,foff iro (fualhor me ne ricordo 4 
Si diletto fo , e vago Colle ameno, • 

2 {on vide-, forfè mai Cipro , ne Cinto, 

t Oli *71 
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j Quoto quel, che mirai,metre al Ciel'piacqne» 
QuÌTii era piu, eh* alerone* l del fèreno , 
Quitti il terren più verde, e più dipinto 9 
L'aura più dolce , e più foaui l* acque j 
Onde nel cor mi nacque 
• Mito de fio di fanti albergo eterno ; 

E il pie fermai ; ma fù'lpenfier mal faggio; 
, Che quel fiorito Maggio 
Po fio cangioffi in trifio horrtdo verno ; 

Dotte continua pioggia ancor difeerno. 

Felice piantain quelmedefmo Colle 
Fù trasportata , e col faitor del loco , 

Di picci'ol tronco al Ciel ì* andana aliando • 
Quando" ISole hà più for%a,e*l terren bolle. 
Chi s'appreffaua à la dolce ombra vn poco , 
Vonea la noia, e la fiancherà in bando ; 
Quiuis'vdia cantando 
Febo, feordato del ftto lauro verde , 

Tejfere alme ghirlande d le fue chiòme ; 

Et ecco; io non jd come ; 

Riman negletta ; e la vagheaga perde ; * 

Et ferba à pena del fuo ceppo itverdi^j* 
Fuor d'vn bofeo facrato } e verde fempre , 
Lafciando'l nido 5 oue pur nacque dianzi » 
"Pargoletto Leone vfeia veloci^/. 

Quella età par, eh" ogni fiereo^a tempre ; 

E con quefto penfier gli corfi innano^i ; 

Et humanoH trottai più, che feroce; \ • 
M a" l troppo ardir poi noce; 

Perche feco fcher%ando , in vn moment # 
S'infiammò d'ira , e con turbato affretto ^ 
Squarciammi i panni , e il petto ; ' ’ ' 

E parùffi da me poi lento lento ì 
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Tal che folti àpenfatui aftcorp attento. 

D'oro fparfo a e di gemme al fine io fcorfi J 
"Purpureo letto ; ouedormia foatte 
Gioitane iUuflre di ferir già fianco • 
lui con l'occhio } e col penfier difcorfi 
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Bellette y che fembianti il del non haues 
Ch'd raccontarle ogni bel dir vien manco s 
Ma [aural 1 homer bianco 
Volar fauilLe del mio petto acce fo 
Di quel Signor yche' l modo accende j e sfiorila* 
Cosi de fio per forcai > 

Via fen'volo da lamia'uiflaoffefo, . 
lo refiai cieco 3 ene fuoi lacci prefa, \ 
Canyon mia > fe di quefie 

jll triflo auifo fui mefio , e dolente , 

Che fia poij che'l mio danno e già prefenttf 
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Defiojfi nel mio petto , e incominciai 
Morto in me Beffo à cercar vita in voi* 
Ma pur ancor non ha potuto mai 
j Mandar giufia pietà del mio dolore » 
2{el voftro feno vn de gli effetti fuoit 
Del medelimo . 





Morj ond'ò ì ch'io viua f 
Se quejla carne mia de V alma 
ipriuju* ? 

Ben fai turche quel giorno. 

Ch’io vidi'l vifo adorno 
De la mia Dea ; qual prefio frali che fcocchii 
Ella fe ne volò ne' fuoi begli occhi . 

Da par defio foffinta 

L'alma di lei fu nel tuo core auinta t 

E alhort eh' amarti intefe > 

Col donarti la fua , la tua tireft^j • 

Dunque in me Beffo morto io vino in leif 
Dunque ella ha in me la vita ? 

0 tuapoffa infinita U, 

G me felice quattro volte , efei • 











Ili 

Del medefiim*.' 

On quefri quei belli 
cefe 

Taci aneto dentro* l 
E quefro il fronte il cui 
dorè 

M* infiammo tutto ad honorate ìmprefre 
E quefro* l crcfro crin, che*l laccio tefe > 

E mi difrrinfe in mille guifre il core 
Et fon quefrele guanti* l cui 
Tace d gigli) à le rofe alte contefe t 
2(on eqUefra la bocca , onde gli accenti • 

Efcon, che i monti gir fruente fanno > ; .* 

E pongon freno à più fruperbi. venti f 
2 '{on e quefro quel freno l ab che mi face - * 
y na imagine pinta illufire inganno • 
y»a imagine > ohimè , mi fìrugge > e sfeci « 
Del Stg. Stefano Santini . 

o/io . ch’iti va mio fot) qui pi occhi 

(Ufir* 

d mirar forme ce - 
atumo Jplendore in me fur defri 
Venfreri ; onde d* amar lajfro m* accorpa ili 
Tento nel primo a£dlto*l cor d*ofp'crfi \ 

V* amor temendo i colpi afri , & infefti ; . 
Ma ogni fchermo lafrcio 9 poi) cheimodefti 
•Alti cofrumi i e* l parlar faggio.- fr or Jì\ 

Et meco altien con . eh* altra frotta* di (fri j 
?ofr*io, che disi chiavai è viiia luce 
•Al Ciel da terra più ficura aliarmi t 
Così à voi mi donai s voi per mio duce \ 

Elèjfr ìinvoi finti tutto mutarmi ; • . . ; 

Sì che morto in mefrefr o , in Voi frol vijft* ' 

K } Dei 
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Del medesimo. 

I che morto in me Hello , 
viffi ; , M 

Voi ch'ai benigno del piacque m 
Hrarmi 

fua gloria in voi fot per bearmi ; ' • 
perche' l fommo ben qua giù fentifji 
fe dal dii eh' in voi queff alma vnijjt 
Giamaid'ejja. godei friuo trottarmi , - 
one hor più, eh* in lei più chiaro panni 
Scorger d'alti penfier profondi [abiffi 
Onde nonfia , che più'l defir m'ìnfor/ì , 

0 mi fuij dal camini eh' à Dio m'adduce , 
Vun che'l belvoftro lume Amor mi tiretti* 
Tanto l'eterna parte in me riluce. 

Si a lei fùroi miei [enfi burniti, 

Tofioych'in voi mìo' fol , quefiiocchi torfis 
D’Incerto. 

TS^ mortal Donna angelica belle g? 

Amoro fa honeflade,hone/io amore: 
Con feuera pietà grato rigore ; 

Et in alta humiltade humile alteggaur 
alor nono in antica gentilegga ; 

In Jilentiovn parlar , che fcuopre 
Vi due terrene {ielle vn' almo ardore $ 
d'vn puro veftirnuda vagheggtLJ. 
Rofeal fol non caduche ì ertene dura: 
D'auorio , di rubini d'ebano, e d'oro 
Chiare , e vìue fembiange inveri inganni > 
Con mille altre d* Amore , e di T^atura 
Glorie ì e Jiupori in lei col poter loro 
Son di mia libertà dolci tiranni . 

; 07 *- 





D’Incerto. 






Vefli occhi y quefie guanctyt qut~ 
ji e chiome y ^ 

Che Belle 3 Hfe , & or vinco n 
d* affai i ' i r ? 

Quelli fuperbi portamenti gai 
Conuien , chel tempo ofcuriy can 

infido fj) occhio 

jon pur deffa altra fembrar 
Oue e quel bello ; onde fi altiera andai $ 

Di me non e rimafto altro > chel nome • 
Tcnfierych* arrechi penitenza 3 e [corno 9 
FoBtt venuto in quella età primiera » 

0. il vifoy c*hebbi alhor fijje ritorno . ' • 

2if % lpentirvaljneio faro qual eros» • 

Bjh perche cieca non mirai fu l giorno 
Quetyc'ho veduto al giunger de la ferace 
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Del Cauajier' Sclua. 

A ! • 

nelle bellezze, dvna 
Tua Donna.. 


® nn * > & c **i vifo e di color nonetti » 
Fi pM yi y tc *bi(t pittura , ond'io d’vn bel 
iimM Spiìtècio arfi ; 
lyB ^J Poich' altera d*honor tettile sì belli 
Sdegnate à noi voltar i lumi fi arfi , 

“Porgete alroen L* orecchie à quelli, e quelli 
f' an ti y eh et voi fluente hor foglion dar fi i j 
M fiottate il dolci fjìmo concento 
D'vn.voilro cimante à celebrami intento } 
Cantra luffluria vna ricettarara 

Quanto voi flètè, hoggì non vede il SoI\kj 0 
Cbivmer caflo s fr fenoli quell* amar* 

Pena dettaglio pur caflrar fi vuole 9 
Voi miri ; fr s* egli poi non fi ripara 
Quando piu fiimular Venere il fluole » 

Mi dica villania folenne ; eh* io 
Gliela perdono , fr enandola in obli »• 

Et s*io voi miro così flefio, il faccio 

S ol per quetar voglia amorofit, fr flioccag 
• Che mentre il guardo vofiro mi procaccio 9 
Sento t eh* à voto in me Cupido fiocca i 
Et prouo fredda più che neue 3 ò ghiaccio» 

La fiamma fua 3 che dentro il cor mi fiocca » 
Hor quefta è la cagion , Dolce mia pena , 

Che voglia ingorda à mirar voi mi mentut. 

* .• .» u £ che 


tL che più bella lode , & bello h onore 

Fi pon dar dotti ingegni , & dotte mani , 
Che, ch'vn lotto pat^go, e infermo per Amore 
S ola la vofira vifìa hoggì rifani ? 

Già non dira fi , che lafciuo ardore 
■Donna montate •voi ne i cori humani ; 
Attiche in lor fan/ p enfi tr defiiate 
frenando le d* Amor voglie sfrenate. 

Ogni animo lafciuo , e innamorato 

Sempre deuria dipinta batterai innanzi, 

E in firada, e in cafa , & fin nel letto à late * 
il dt, la notte, & a le cene , e ai prano^i « 

0 ben tre volte, & quattro, & fei beato » 
Chilo facejfe , & fatto batte (fe dianzi . 

Ben fi puh dir felice chi vi mira » 

Et fortunato chi per voi fojpirtu* . 

Che l'anima non perdei , e non confuma 
I~a rcbba. o con U -Ata ; 

‘ Quel, eh* ogni bel Gar%on da Jfiada,* piuma» 
Ogni vecchia per fona rib ambii a 
Ver l* altre Donne far hoggi cofiuma 
Con danno tal 3 che pofeia egli s* addita* 
Beato dunque à chi voi fiere feorta 
Da fuggir quanti mali Amore apportai* 
Quefia e ben virtù vera in voi : ma falfo 
S on quante a l’ altre dan certi Toeti » 

Certi Poeti, a cuì dì far fole alfe 
Varer dolci d'Arttor L'amare Reti, 

V er ruinar feco altri, in cui non valjo 
Defio amorofo ancor, che l* inquieti » 

Et fon come quell* alme de l'inferno. 
Cbcvorrian foco ogn*vn nel foco eterno è 

Homai 


Rimai fi venga a raccontar , Signora, $ 

L' alte voftre bellezze d parte à parte > 

Mai color 3 ch'applicate al vifo ogn'hora * 
Di cui mettete fin ne gli occhi parte. 

Et fu le labbra } & fin fui denti ancora, 
Lafciate intanto, almo mio ben , da parte i 
liccio che penetrar fui vino i pojfa 
Con l'occhio, & fcoprir anco in fin d l'offa . 
Et perche fcema.hò la virtù vifiua 

(Difetto , ch'io portai dal materno aluo ) 
T^onvi rendete a' miei configli fchiua > 

S e' l vofiro honor bramate intiero, & fatue • 
uelate à me la vofìra luce viua, 

Che in verde età fà l'huo canuto,& c alno ; 

, Che da quella d baciano** illuminato 
Cantando il ver d voi faro poi grato • 

S e'I vifo , e'i collo , e* l petto d voi 2 datura > 

Candido , <&* bello fé, coniai* Inchiostro* 
jE 1 gran torto , e gran fallo , e gran /ventura. 
Che non v'afconda vn tenebrofo eh io firn . 
Ch'occorre , che in lifeiarui tanta cura 
“Poniate, & adoprar hor biacca , hor Ofiro > 

S e nafeonhor con gli occhi aperti i Gatti , 

,Et p$r, ch'elpel nel* otto anco s'accatti $ 

Se quefii pregi in voi con altri molti , £ A 

Ch'io vi verro fcoprendo.con bel modo. 

Si vedon chiaramente in voi raccolti 
( Perdonatemi s'io troppo vi lodo ) 

A che celarli l A che con larue tolti 
7{e fon, s'io con altrui d'efji mi godo f 
Ma poi vi piace il mafeherarui tanto 
Con effe, ad effe homai volgerò il canto. 

Lo 
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Le guancie v* orna vnbel roffo colere > 

Che polue fembra di matton mal cotto 
Et Par che femore habbia Mangiate more 
La bocca , ond'efce il dir vago, interrotto « 

... Del Zaffrano , del* oro han lo [plendore 

J denti; ond* altro e torto , & altro e rotto • 
Coprefi argento ben pregiato, & caro 
Sotto l* aureo eolor del belcrin raro • 

Candido fmalto^ndemaeflra mano / 

Tarreti imbiancar fuol, vecchie, & nouelle 9 
.*• j Quel non pareggia , onde del vifo httmano 
SpeJJo inalbate T Oliuaflra pelle • 

•; j Quel dico, che per falda bafe, & pian* 

Del verino imponete à lemafcelle . 

J Quel, che rafchiato giù dal bel ferenò 
Volta, non menerebbe vn carro d pieno , 

Et quel liquido vetro pellegrino * 

Ch* al bianco, et al vermiglio d parte, à parte 
- Ter dar al vifo vn lufiro arci diurno^ 
Sopraponete voi con sì bell* arte. 

Ogni criftallo ben lucido , &fin* 

Vince si, che piegar non puojft in caritè 
T al mipura à le Verle i Denti pari 
Fàjtui , e tanto più bei, quanto piu rari* 

J Quinci vien quel, che pute s\ di buono % 

E auan%a l'odorato Culi fi 6, ' 

Spirar foaue, caro ,& gentil don* 

Del S olimato , ò del compofio H ebreo • 

S 3 Euridice mandato vn st bel fuono 
Haueffi à i nafi altrui , beato Orfeo ; 

Che già feco accordato hauria la lira 9 
Et di 'Pluton meglio placata Firx^ . 

Ma 
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Ma quefie lodi , onde adulami tento, 

Al e da molte altre belle hanno diftratM . 

Et dirà forfè alcun , che da Ve fremo 
*- Amor, eh* io porto à voi 3 fon fiinto, tiretti e. 
Ciò ben conftjfo: & di paura tremo 
Di non compir queflo si bel ritratto . 

Onde ' mho vigor prendo in lodami : 

Ala ncjì vogliate poi troppo e fai terni, 
la voce piena d’armonia gentile, 

, : Par d’vn T orel } ch* Amor punga, e tormenti/ 
D* vna gatta il bel rifo Jignorile 
Sembra, che contra vn Can digrigni i denti/ 
Jlntf molto à quel d' *4 fino e Jtmile , 

Ch* al dolce J nono fi fermare i venti . 

E’ l leggiadro fiutar, che fempre fiocca 
Da i labbri , parlo fchibiar d’vn'OccéLJ. ■ 
Le carni vófire, molli, & morbide ite 
§£.£o»0 al toccar, qual legno alpeflro, ò fibbia/ 
Et qual paglia di faua et bianche, et fihìetta 
S\ , che frenar por. la Venerea rabbia^ . 

V erranti chiome fin pulite, & nette 
Come vn bafion di capponar a Gabbia , 
Ch’ondeggian fu la bella angufla fronte , 
Qual code di Somari adorne , & conte • 

€li occhi fmaltati fon di bianco cibo , 

Ch*ambrofia, & nettar non inuidia à Gioite , 
Alà ben m’aueggio(^oime)ch’io non deferibo 
^4 pieji que fi' eccellente altere, & none. 

Se pur talhor le lor do leeone libo 
Gran naufea à me lo fiomaco commoue 
itegli altri dolci , u perdo l’appetite 
Si, che noi defila alcun miglior condito . 
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Le ciglia. F Arce fon y con che i fuoi frali 
. D'Aurato piombo Amor ne i cori anenta » 
Tanto nocini men , quanto piu frali 
Di tutti quelli i omTei punge, e tormenta « 

Il bel nafo tra V altre naturali 
\ Parti compito , affai l'occhio contenta 9 
Buon (T acqttijìare à quel frutto credenti 
** C'hebbe ilnome dal Mei per eccellenza . 

La a r fra, ampia orecchia gratioft 
Figura il voflro bel fiottile ingegno : 
Rigonfio labbro altier d'alma, tir copio fa 
Vera eloquenza in •voi dà certo pegno . 

La dolce vifia y ad Amor tanto odio fa , 
Mouerifo in altrui , non pianto indegno. 
Raffembra il vago mento d'vn bouirto 
Ginocchio V offro gaio, & pellegrino . 

Mal tergo 3 pari à quel del grand' Efopo > 
Onde vengite alteramente china y 
Mifero me, quafi lafciauadopo , 

Et men facea l'oblio dura rapina . 

Ma che dirò , s*à tanta meta, & feopo 
. T{è volgar penna aggiunge , nè latina^ f 
Chor trai gradi maggior s* erge tal parte 9 
Vero l'ammiro , & lafciola in difpartt^j . 
Già non fi vanti il gran Vadre Lieo 
I dico Bacco , © fiaviuo , ò dipinto 
(Se ben perdine egli h onorar fi fed ) 
D'efier vii piu di voi gentil nel cinto • 

Ma perche non è bella finali neo 
Dona, in quefio anco ogni altra hauete vinti: 
Che j * altra per vn picciol non è brutta , 

V oi pur n' hauete vn tal , che vi tien tutta. 

Dure 
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Dure le mamme, qual bambagia fono , 

, Bianche qual ferro in fchietta tempra fiento. 
Et si proìijfe y che talhor.m* appono . . 

“Per meraviglia à rimirarle intento • . 

Ma doue le man lafcio in abbandono > ' 

Va cui chiamarmi à i loro encomi fento ? 
Voi mani dolcemente graffe 3 & corte 
Già , come l' altre , à me non date morte • 

Et pero giufto e ben , ch'io di voi canto 
Co i piedi , in compagnia di cui viuete : 

E tanto più , che'l mttfchio di leuame , 

Che fotta l’vgnie , & frale dita battete 9 
Conforta il 'ì$jtfo> e*l cor à darui tante 
Lode } quanto e l'odor buon chefpargete . 
Màtalbor manco in s\ felice flato 9 
Ch' à tal foauità non fon vfato • 

Vero mi turo il T^afo, onde la lena 

Racquiflo in dir de i voflri pregi chiari • 
Mà per far d'efji più la carta piena > 
Vengo > Signora} ài paffl alteri} erari* 
Quefli han mìfura tal} che par , ch* à pena 


ji indar ftppiatei & eh* ir da voi s'impari: 
Ouerpar che sù l'oue , ò sù le faue 


Mouiate quel diuin pajjo foaue. 

Soave p a Jf° dico, dei bei piede > 

Che lungo , ampio in leggiadretta forma 

Stampa vefligio tal} eh' egli non cede 
Già del famofo Volifemo à l'orma .. 

E* leni dolce calcar s'acquifta fede 
Diprodurdi bei fior copio fa torma • 

Ifje merauiglia e ciò > eh' anco il terrene 
Tfyfiri e frementi fan fiorire à pieno. 

Her 
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Hor mi perdonante almo mio bene > 

S e'n lodar quelle farti non m'allargo , 

Che la gonna al veder celate tiene, 

"Perche no mi die il del già gli occhi d'Argo* 
Qneflo foco accettate :& bafia bene , 

Che d'honor tali i ui fia flato largo • 

Ma fur non refteròmmi anco di dire 
che del reflo già mi farue vdire : 

Che gir fotetenuda otte vi fiace 

Senyt altra compagnia, la notte, e* l giorno» 
Che gioitine non e cotanto audace , 

Che giamai s'induce fle à farui [corno* 

Vi lafcierà ciascuno andar in face , 

F uggir an tutti dal bel vifo adorno : 

?{e vi darà mai feniten%a il Frate , 

• Perche tentation mojfagli habbiat t^j . 
Queflo d'alte belleoge alto teforo 

Fà ch'io v'ami , & d' Amor lodi lo flrale , 
Ch'amo con vtil mio, ma in danno loro 
Amano gli altri tutti in generale . 

0 quanto hoggi diuerfa è da co fioro 
Quefla sì dolce mia forte fatale . 

Da me voi dunque, che v' innamorate, 

D amar sì nona fòggia bora imparati^ • 
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Caccia amoro fa j del Sig.* 
' Torquato TafTo. i 

ua . il verde . i 


refi* vita, e 
Vombri^j 
Son fallaci fftrantey e fon le rei' 


Viacer dolci, e fecreti : 

JL fono hi foidi dumi 
Crude voglie , e co fiumi ! 

La fera * la mia donna 9 Amor Paniere 
Il voftro il mio p enfierò . 

Ella rata fenyà fen^x ritegno 
2fe fogge per timori ma per di [degne. 
Lfon feruitù , ma pace 9 
£ quante è piu fuperba > e piu fogac^j 
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